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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del proce,sso verbale della se~
duta dellO luglio.

R O D A, Segretar1:o, dà lettura del pro~
ce8SO verbale.

P R E ,s I D E N T E. N on bcendolsi os~
servazioni il proces,so verbale si intende ap~
provato.

Annunzio di deferÌmento di disegno di legge

ana deliberazione di ICommissione permanente

P RES I D E N T E . Comunico che, va~
lendomi della facoltà conferiiami dal Rego.
lamento, ho deferito il seguente dis,egno di
legge alla deliberazione:

della5'" Co'ntmi8sione permanente (Finanze
e tesoro):

«:Di1sposizioni relative all'iIstituto naziona~
le per lo studIOdella congiuntura (LS.C.O.) ~>

(641), previo parere della 1R Commissione.

Annunzio di ,presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che, a no~
me della 8RCommissione permanente (Agri~
coltura e alimentazione), il senatore Merlin
ha presentato .!a relazione sul seguente dise~
gio di legge: «Provvedimenti per lo svilup~
po delle Partecipanze agrarie emiliane»
(155), d'iniziativa dei senatorii Marabini ed
altri.

Questa relazione sarà stampata e distribui~
ta ed il relativo disegno di legge sarà iscritto
all'ordine del giorno dI una delle prossime
sedute.

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: « Stato di previsione della spesa del
Ministero del lavoro e della previdenza
sociale per f esercizio finanziario dal 1Q lu-
glio 1959 al 30 giugno 1960» (635) (Ap~
provato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca i,] seguito della discussione de.! disegno
di legge: «Stato di prevIsione della spesa
del Ministero del lavoro e della previdenza
sociale per l'esercizlio finanziario dallo lugio
1959 al 30 giugno 1960 », già approvato dal1a
Camera dei deputati.

È isaitta a parlare la senatrice Palumbo
Giuseppina, la quale nel corso del suo inter~
vento svolgerà anche l'ordine del giorno da
lei presentato.

Se ne dia lettura.

iR O D A, S egreba1'io :

«Il Senato,

invita il Governo a destinare i notevoli
fondi versati annua1mente dagli Istituti di
previdenza sociale :per l'Ispettorato del la~
voro, rimasti finora inutilizzati, al necessa~
rio potenziamento di que'sto importante or~
gano del Ministero, di cui universalmente è
lamentata l'azione inefficiente e inadeguata
per un operante controllo in difesa della
salute, della vita df:i lavoratori e per una
corretta applicazione della legislazione del
lavoro, aumentando gli stipendi degli Ispet~
tode i mezzi di trasporto a loro disposi~
zione ».

,p RES I D E N T E. La ,senatrice Palum~
bo Giuseppina ha fac'oltà di parlare.

PALUMBO GIUSEPPINA.
Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, si~
gnor Ministro, dei diversi capitoli che com~



Senato della, Repubblica ~7804~ III Legislatura

14 LUGLIO 1959167a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

pongono. il bilancio del Ministero. del lavara,
su ognuno. dei quaE ci sarebbe tanto da dke,
perchè ri'gual'dano l'attività della ffi3iggior
parte del popalo italiano, mi saff,ermerò salo,
per brevità di tempo, su quella che riguarda

l"I'spettorato del lavora, impo.rtantissimo or~
gano tecnica del Ministero., cui H relatare ha
soltanto. accennata, ma che da parte di tutti
coIora che si occupano. di prablemi del la~
VOl'Oè sempre stato oggetto. di critica per
rinsufficienza e l'inadeguatezza della sua
azione nei vari settori .del lavO'ro, i cui echi
hanno. avuta larga risonanza anche neHa
Commissione di inchiesta parJ3iffientare sulle
condizioni del lavoro nelle aziende. Penso che
questa deficienza la si dav,rà ,lamentare an~
cara ,per lungo tempo se il Ministero, che
ha già compiuta indubbi sforzi per poten~
ziare l'Ispettorato. del lavora deddendo di
aprire i suoi uffici in tutte le provincie ita~
liane (ne mancano ora soltanto 15) non si
deciderà a dare all'II,spettarato una orga~
nizzazione più moderna e duttile, traendolo,
nei limiti consentiti aid un organismo sta~
tale, fuori dalle strettoie della burocrazia,
per metterlo in cO'ndiziani disegnire l'impe~
tuoso dinamismo del progressa tecnica che
investe anche e soprattutto il m.ondo del la~
VOI1O.

OnarevoleMinistro, in una sacietà come
quella italiana, fondata sul lavoro, i compiti
cui deve attendere l"Ispettorata del lavoro
sono molti e delicati. Perciò, a mia modesto
parere, i fandi assegnati all'ilspettorato del
lavara nan sana mai stati eccessivi; ma, a
dire il vera, per .letroppe deficienze universal~
mente lamentate, direi che sana sempre stati
insufficienti, soprattutta 'se si considera che
una farte aliquota ~ quasi il 30 per cento ~

dei 470 milioni devoluti quest'anno all'Ispet~
torata del lavoro riguarda le competenze d.o~
vute ai militari deH'Arma dei carabinieri che
per l'Ispettorato del lavor.o svolgono un ser~
vizia necessario, che però non è tecnicamente
legata ai compiti istituzianali prapri del~
.J'Ispettor.ata stesso.

Grande è perciò la sorpresa quando. si vie~
ne a conoscenza del fatta che dal 1955 ad og~
gi, nel bHando, sul capitolo deIl'Ispettarato
del lava l'O, vi è un residua attivo di 2 miliar~

di e 300 milioni, messi a disposizione dello
Ispettarata ,e non ,spesi, per stipendi, saprat~
tutto perchè vanno. deserti i concorsi e nan si
riesce a coprire gli organici. Questo avviene
in quanta i medici, gli ingegneri, il persona~
le tecnico ~ spina darsale dell'Ispettorato

~ disertano. quei concor,si, perchè gli stipen~
di previsti per il persanale sono indecarosa~
mente bassi. Eppure si tratta di laureati, al~
cune valte con specializzazioni che, se per
una prima ,siìstemazione econamica accedono.
all'Ispettorato. del lavoro, la abbandonano poi
non appena si affre 10.1'0un'accasione miglio~
re: gli stipendi infatti nan corri:spondana in
nessun modo alla delkatezza ed alla respon~
sabilità deHa l'Oro opera. Camesi può preten~
dere che questi funzionari così mal pagati
passano alla lunga resistere ai metodi cor~
rutto l'i largamente usati dal padronata ita~
liano, tanta sprezzante dene 'leggi .che tute~
lana i lavoratori, e noncurante della 10.1'0
salute e della 1.01'0.vita?

In tal mO'do l'Ispettorato del lavora, non
saltanta nan esercita alcuna attrattiva, ma
subisce invece una continua emarragia dei
quadri migliori e più gi.ovani, sensibili alle
.offerte più favorevoli proveni'enti dalle indu~
strie e dagli stessi istituti di assistenza e di
previdenza sociale. Anche per l'Ispettorata
del lavara bisognerebbe perciò ad divenire a
quanta si è fatta per i magistrati, conceden~
da a quei funzionari una maggiore tr.anquil~
lità econamica: pakhè in definitiva il loro.
è un compita equivalente a quell.o del giudi~
ce, can tutte Ie responsabilità .canseguenti.
Uscendo daHe strettaie burocratiche, dunque,
bisagna trovare il mezzo per assicurare lara,
per esempio., delle gr:atifiche a punteggia le
quali arrotondino. i 10.1'0magri stipendi, even~
tualmente attingendasi i fondi necessari dal
miliardo e 300 milioni che versano. agni an~
no. al Ministero. per gli Ispettarati e gli isti~
tuti previdenziaU.

Onarevole iMinistro, € inutile che ricordi a
lei, respansabile di un Dicastera così impor~
tante e delicata, la «raccamandazione» nu~
mero. 20 del 1923 del B.I.T. sui p.rinclpi ge~
nerali dell'arganizzazione e dei servizi di ispe~
zione destinati ad assicurare l'applicaziane
delle leggi e dei regalamenti per la prateziane
del lavora, dove si dice che « le candizi.oni di
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servIzia degli ispettari devana essere tali da
renderli immuni da .ogni indebita influenza
esterna. Cancetta ribadita e chiarita sia nella
guida ad usa degli ispettari del lavara nel pa~
l'agl'afa riguardante il persanale di isp,eziane,
sia in un altra più l'ecente dacumenta del Bu~
reau international du trav,ail del 24 giugna
1953, ave è detta al paragrafa 22 che il per~
sanale del servizia del lavara deve percepire
remuneraziani adeguate.

Oltre la carenza di persanale specializzata,
l'Ispettarata lamenta !'insufficienza di mezzi
di lacamazione. Una sala autamabile a dispa~
siziane degli uffici pravinciali e due per quel~
li regianali nan sana certa sufficienti a sad~
disfare le esigenze sempre crescenti del la~
vara per la sviluppa di nuove zane industriaJ,i
in tutta il Paese e specie nell'Italia meridia-
naIe che ne era fina ad ara quasi priva.

Perchè Ie case vadana meglia bisagna, 011-
tre che aumentare i mezzi di trasparta, per~
mettere ai funzianari che possiedana un'au-
tamabile prapria di usarla per il larD lavara,
indennizzandali per la spesa,came si fa in
tante amministrazioni anche private. Se in~
fatti si tiene canta che sala nel s,ettare del~
l'industria, in cui le narme di prevenzione
travana maggiare applicaziane, le aziende da
visitare sana quasi mezza miliane e che sa-
rebbe necessaria almena una visita aIl'anna,
si deduce che per adempiere ai suai campiti
l'Ispettarata del lavora davrebbe destinare
esclusivamente al servizio di prevenziane, per
il sala settar,e industriale, mille ispettari; cir~
fra assai lantana dall'attuale .organica del
persanale dell'Ispettarato. Purtroppo nelle
nuave zane industriali, specialmente nel Me-
ridione, per mancanza di indirizza e di sarv'e~
glianza da parte degli argani che hanno tali
campiti, Ia nuava mana d'apera, qua,si sempre
praveniente dal bracciantata agricala, paga
a cara prezza, can infortuni gravi e martali
il pracessa di industrializzaziane e di progres-
sa in atta. In questi casi l'Ispettarata del Ia~
vara nan è mai in candiziani di prendere le
davute iniziative, ma può s.ola a mala pena
franteggiare le richieste di interventa, quan~
da malte valte è trappa tardi.

A prapasita, fin dall'inizia dell'anna in
carsa ha pl"es'entata al Ministera del lavo.ro
un'interpellanza che nan è stata ancara sval~

ta, affinchè vaglia apprafandire seriamente
le ragiani e prendere adeguati pravvedimenti
in merita a quanta è avvenuta e può sempre
patenzialmente accadere nella zana industria-
le di Siracusa, dave negli ultimi anni è an-
data sviluppandasi una vasta ed impartante
zana industriale, la più camplessa della Sici~
lia e una delle maggiari del Mezzagiarna, per~
chè negli ultimi quattra anna sina al g,ennaia
1959 si sana verificati, a ritma crescente, mi-
gliaia di infartuni sul lavara di cui 78 mar~
tali ed altre 300 gravi, tanti da preaccupare
a.nche calara che sino ad ieri par,evana sardi.
Nan mi vaglia dilungare in particolari, per-
chè intendasvalgeI'le 'ampiamente a sua tem-
pa la mia interpellanza, ma ripeta che la si~
tuaziane è grave e si può aggravare sempre
più se il Gav,erna ed il sua Ispettarata nan in-
terverranna energicamente. D'altrande, si~
gnar Ministra, ella davrà canvenire can me
che in questi ultimi anni, nanastante il paten-
ziamenta dell'Ispettarata del lavara, il triste
fenamena degli infartuni sul lavara nan ac-
cenna a flettere in nessun campa, nè in 'quella
dell'industria, nè in quella dell'agricaltura, nè
tanta mena nell'edilizia e nelle miniere. Il
dalaraS'a fenamena è sala in parte legata alla
mancanza di istruziane e di addestramenta
prafessianale dei lavaratari che nan vengana
adeguatamente preparati, nè dalla Stata nè
dai datari di lavara, ad affrantare, altre ai
pericali, le nuave tecniche lavarative. Ma la
massima re,sponsabilità è da ricercare nella
grettezza, nell',egoisma di gran parte del pa~
dranata, sarda ad .ogni richiama umana e .le-
gislativa, quanda si tratta di sfruttare i la-
,varatari apprDfittanda dell'impatenza a della
debDlezza dell'Ispettarata del lavara. ,Pensi
quindi, signal' Ministra, ella che è anche me-
dica, a dar presta un'arganizzaziane diversa
e più maderna all'Ispettarata del lav,ara, che
risente ancara trappa delle sue armai lontane
arigini,quanda invece il manda del lavara è
armai rivaluzianata dal pragress.o tecnica che
è prapria l'antitesi della lentezza buracratica.

Vi è bis.ogna di un ispettarata efficiente e
maderna, anche perchè in questo ultimo pe~
riada il Parlamenta è stata assai feconda dI
nuavi, impartanti pravvedimenti per la tute~
la dei lavaratari. Mi riferisca alle leggi ar~
mai in vigore per la disciplina dell'appren~
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distato, per la tutela del lavoro a domicili'O,
per garantire i minimi salariali, nonchè aHa
convenzione n. 100 del B.I.T. per la parità
salariale.

Queste nuove leggi che sono una conquista
dei lavoratori, frutto dI lunghe e dure lotte,
hanno avuto un iter .legislativo difficile e
travagliato, per gli interessi diversi che si
sono scontrati in Parlamento; e anche oggi,
neHa lara applicaziane, travana aItllettanta
diffioaItà, per la cattiva volontà degli im~
prenditari, calpiti nei loro illeciti interessi,
impediti cioè di supersfruttare i lavaratari
con retribuzioni ingiuste, con o,rari trappo
pralungati, senza rispettare il lara diritta
alle assicurazioni sociali.

Per la discIplina dell'apprendistato., pur
avendo la legge 19 gennaio 1955, n. 25, e
successive modifiche portato sensibili mi,glio~
ramenti alla precedente legge del 1938, molti
sona allcara i punti da ,superare per giun~
gere a una efficace tutela dell'apprendistato,
non solo in ragione delle carenze della legge,
che non è il caso di esaminare ora, ma per
le notevali inadempienze alle stesse narme
vigenti.

Allo stata dei fatti si rileva l'accentuata
tendenza del padronato a utilizzare un sempre
maggiar numero di ,apprendisti, non can l'in~
tento di creare una mano d'opera qualificata,
ma bensì per immetterla subito nel processo
produttivo al posto della mano d'apera adul~
ta, ,raggiungendo il duplice scopo di pagare
bassissimi salari e dI evadere le norme pre~
videnziali ed assicurative. Secondo gli stessi
dati del Mimistero del lavara il fenomeno.
interessa 555.990 apprendisti, e per quanto
la relaziane sull'attività dell'ispettarata del
lavara non specifichi gli interventi in merito
all'applicaziane della legge 19 gennaio. 1955,
n. 25, l'esperienza insegna che le più camuni
infrazioni avvengono. per: a) assunzione di~
scriminata e assunziani di ragazzi e ragazze
di età inferiore ai 14 anni; b) prolungamento
dell'araria di lavaro altre il limite di 44 ore
settimanali; c) ,immediata inserimento. nella
produzione anche se la lavaraziane «a ca-
tena» « a nastro.» «a manavia» o in serie
impane subita all'apprendista la stesso ritmo
produttivo dei lavoratari adulti, senza che l,a
fase di addestramento. sia stata partata altre

il frettalasa insegnamento. delle singale ape~
raziani cui viene adibita, e ciò a scapitO' della
mano. d'opera ad ulta qualificata; d) utiIizza~
zione dell'apprendista in maJ)sioni di manava~
lanza e lavari generici per gran parte del
periodo di apprendistato.; e) passaggio. del~
l'apprendista, al termine del periodo. fissato
dalla legge a dal cantratto a categarie nan
qualitìcata (3a e 4a) e mantenimento. di dette
qualifiche anche oltre i termini massimi; f)
assaluta mancanza di addestramento. del 57,5
per cento. degli apprendisti già occupati, in
quanta nell'esercizio. 1958~59 risultano. auta~
rizzati corsi sola per 237.000 giavani, e as~
senza di un pragramma didattico per malte
professlOni a mestieri soggetti ,all'apprendi~
stato. Questa fenamena diventa ancor più
gra've nel campa delle giovani apprendiste;
sì che davanti a un quadra tanto carente in
materia di apprendistato, sorprende malto la
riduzi,one da 10 a 7 miliardi del fondo desti~
nato all'addestramento professionale.

E ancora infrazioni alla legge per: g) re~
tribuzioni con salari notevolmente inferi'Ori
ai minimi contrattuali (quando. sono fissati)
e senza la gradualità prevista dalla legge, in
rapporto all'anzianità di servizio; h) licen~
ziamento prima della fine o al termine del
periodo. di apprendistato., per evitare il ri~
conoscimento di qualifica; licenziamento. delle
donne in caso di matrimanio e gravidanza;
i) scuole di qualificazione istituite presso isti~
tuti privati, ,particalarmente religiasi, dave
l'apprendista è costretto a dare una produ-
ziane che viene pO'i smerciata dall'istitutO',
senza il ricanascimenta del diritta al salario
e alla regalarizzaziane della posizione (rica~
mifici, eccetera); l) mancato ricanascimento
del diritto al periodo di ferie retribuite, nella
misura stabilita dalla legge; m) mancata tu-
tela della donna apprendista in caso di ma~
ternità.

Una clamorasa conferma di quanto suespo~
sto è costituita dall'esistenza di numerase
aziende dove vi sono salo apprendisti, appure
dave questi esistono in rapporto da 10 a 20
per ogni lavo,ratore qualificata.

Tutti i dati succitati, ampiamente docu~
mentabili, sono frutto della mia diretta espe~
rienza, come segretaria nazionale della Fe.
deraziane italiana dei lavoratari dell'abbiglia.
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menta, tra cui predamina la mano d'apera
giavanile e femminile che lamenta il tratta~
menta sue,spasta, per quanta riguarda gli ap~
prendisti.

Il lavara a domicilio. è stata ed è tuttara
un'altra fante di supersfruttamenta di mi~
liani di lavaratari da parte degli imprenditari.
Dapa dieci anni di attesa e di latte dei lava~
ranti a damicilia, alla fine della S'carsa legi~
slatura si è riusciti a varare la legge del 13
marzo. 1958, n. 264, che bene a male patrebbe
arginare il dalarasa fenamena. Labariasa, per
diverse ragioni, è stata anche la stesura del
regalamenta di questa legge, che per la sua
ariginalità fu affidata, altre ai campetenti
funzianari del Ministero. del lavara, a un'ap~
posita Commissiane parlamentare di cui mi
anara di far ,parte.

Questa legge è innanzitutta un atta di
giustizia umana che si deve sastituire alla
legge della giungla che ha finara daminata
il lavara a damicilia, regalamentanda final~
mente l'assunziane dei lavaratari e il rappar-
to. di questa particalare farma di lavara; il
salario. can le indennità accessarie; le a,s,si~
curaziani saciali di questa categoria di lava~
ratari, in gran parte danne che attraversa i
tempi sana state sempre tra le più pO'vere
e le più sfruttate. Ma anche questa legge è
terribilmente insidiata da calaro che, sfrut~
tanda impuniti il lavara a damicilia, si sano
fatti calassali fartune in paca tempo.. Oggi vi
sana malti datari di lavara a damicilio che,
per nan sottastare a1gliabblighi impasti dalla
legge 13 marzo. 1958, n. 264, abbligana i lara
lavaranti a iscriversi nei registri dell'arti~
gianata, ,pena la perdita del lavaro, pur es~
senda chiara e sastanziale la differenza tra
illavarante a damicilia, che campie un lavora
subardinata e retribuito per canto terzi e
l'artigiano, che è un lavaratare autanamo ed
immette la sua praduziane direttamente sul
mercato.. Can l'iscriziane all'artigianato illa~
varante ,a damicilia perde il diritto alle as~
sicuraziani saciali pagate dal datare di la~
vara e va ,incantra al pagamento. dell'I.G.E.
sulla sua praduziane. Dapa l'entrata in vi~
gare della citata legge in malte pravincie,
came ad esempio Cama, si .sano repentina~
mente ganfiati gli elenchi degli artilgiani, e
valga per tutti il clamarosa esempio della

ditta Spagnali di Perugia, dalle rinamate
canfeziani di lussa a maglia, che abbliga le
sue lavaranti a damicilia, cui formsce la malc~
china, a iscriversi all'artigianato., altrimenti
ritira la macchina e toglie lara il lavora.

Con tutto il rispetto per la Magistratura
e la sua indipendenza, si deve lamentare an~
che da parte di alcuni magistrati l'incam~
prensione della partata marale e saciale della
nuava legge, 'came è avvenuta nella pravin~
cia di Firenze, dave il lavara a domicilio. è
molto estesa e tradizionale. Là si sana emessE'
sentenze avverse alle cantravvenziani eleva~
te dan'Ispettarata del lavaro per inadem-
pienza ed amissioni alle norme delle assicu~
raziani socia;li per i lavaranti a damicilia,
revacando il pravvedimenta. Quella che me~
raviglia è che il malgistrata non ha ignorata
la legge di tutela del lavara a damicilia, anzi
l'ha citata, smantandala nei sua i presuppasti
fandamentali, negando. il rapparta subardi~
nato del lavara a damicilia, che ha inve'ce
definita autanama, came quella artigianale.

Ha qui le capie dei dispositivi di alcune
sentenze che ha già passata al Ministero. del
lavara, le quali appaiano. davvero. strabilianti
dopo. tutte le fatiche fa,tte per varare questa
legge.

In questa clima e can questi 'Precedenti de.
sta viva 'Preoccupaziane anche l'applicaziane
della legge I1ecentemente votata dal Parlamen
to. per garantire i minimi saIariali, ,che ha una
enarme partata saciale ed econamica spedal~
mente per il Sud d'Italia, dave masse di brac~
cianti e di operai lavarana, quando. passano.,
sempre ,sattasalaria, can delle retribuziani inu~
mane e vergagnase, castretti dalla miseria e
dalla disaccupaziane, dal malcastume e dalla
gretta mentalità del padranato meridianale,
imprantata ancora al feudalesima.

È molta indicativo il fatta che in Parla-
menta il sala vata cantraria a questa legge
sia stata quella dei liberali, rappresentanti
dei grassi agrari del Sud, mentre il vata fa~
varevale dei monarchi ci e missini, agenti di
complemento. della >Canfagricoltura, camuffa~
ti di democrazia e sacialità, è stata un puro
ge.sta demagagica per giustificare quanta di
demacratica e sociale è scritta nelle lara eti~
chette politiche.
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Un altro grave problema ,che il padronato
ha sempre cercato di evadere con mille scu~
se e ,che è oggi al centro delle richieste uni~
tarie dei sindacati e delle discussioni per il
rinnovo dei contr'atti di lavaro che tengono.
in agitazione v,aste categorie di lavoratori, è
quello della parità salariale tra uamini e
donne che compiano lo stesso lavora.

Da questa tribuna colgo l'occasiane per in~
v1are il mia plauso. ed .il mio saluta a tutte
le categarie di lavoratrrci in latta per atte~
nere il giusta riconoscimento. nella stipula-
ziane dei nuavi contratti di la,varo e alle ban~
carie che, con la loro tenacia ela salidale
camprensione dei lara calleghi, sOrnoriuscite
finalmente 'a canquistare la parità salariale.

Ma, signor Mimistro, mi permetta di dire
che anche da parte sua ci vuale un po' di
energia! Abbiamo l'arttcolo 37 della Costi-
tuzione che, carne ha più valte e recentemente
sentenziato la Magistratura, è precettivo.
Siamo firmatari della Convenz,ione numero
cento di Ginevra che 11 Parlamento ha ra~
tificato fin dal 1956. Praticamente però, nel
campo della parità s,alariale per le lavora-
trici italiane" la meta è ancora lantana e il
cammino molto arduo!

E nan ,sano solamente le nostre lavoratrici,
signal' Ministro, a rimpoverarle il sua disin~
teressamenta aHa risoluziane del lara grave
problema: nella 43"sessiane del B.I.T., da
poco conclusasi a Ginevr'a, il Gaverna italia~
no è stato duramente attaccata per la non ap~
plicazione della Convenzione n. 100 e per la
mancata osservanza dell'articalo 37 della no~
stra Costituzione.

I rappresentanti del Governo itaJiana al
B.,LT. hanno tentata di giustificarsi dicendo.
che per la parità salariale vi sano due leggi
da discutere in Parlamenta (e nan in di~
scussiane) ed una terza legg'e è aHa studia
al Ministero. del lavara, presentata da dadici
associaziani femm1nili dapa l'ormai celebre
convegno. tenutosi nell'autunno del 1957 al~
l'Umanitaria di Milano, sulla parità salariale.
Mi permetto anche di f,are asservare che le
tre leggi ,sano state presentate da più di un
anno e che in materia vi sana due tesi can~
trastanti, quella che sostiene la necessità del~
la legge e quella favarevole agli accardi sin-
dacali. Il problema è pure allo studia, alla

Canfindustria, pressa una Cammissiane pari-
tetica di cui fanno parte i rappresentanti dei
sindacati dei lavoratari e dei datori di lavora,
ma il tutto fa pensare ad una tattica de,fa-
tigante, dilazionatrice, di cui in definitiva le
lavoratrici subiscano le tristi conseguenze .eoo~
nomiche e sociali.

Vede dunque, signor Ministro., da queste
mie modeste osservaziani, quanta materia di
studio, di indagini e di azione per il Mini-
stero. del lavoro ed il sua ispettorata! Ma-
teria nuova per cui bisagna avere idee e
attI'ezzatUI1e moderne: e io voglio credere che
le idee nan manchino. nè a lei nè ai suai fun~
zianari; li munisca dunque di uno strumento
valido, per l'efficienza del suo Ministero, nel-
l'interesse dei lavaratari e per il progresso
della società itali,ana. (Applausi dalla sini-
stra).

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore Cingolani. N e ha facaltà.

C I N G O L A N I . S1gnor Presidente,
anarevole Ministro, onorevoli senatori, è usci~
ta postuma ~ quando. si può dIre, ancara era
sul letto di morte il senatore !talo Mario
Sacco, che fu fra gli altri, commemorato ap-
passionatamente dal senatore Bertone ~ è
uscita, 'dica, una sua pubblicazlOne sul qua~
rantennio dell'Ufficio. Internazionale del La~
varo. Egli fu uno dei pochi prescelti dall'Ita~
lia a far parte di quel supremo consesso. Si
era nel 1919: ma era già morta il giavane
indimenticabile Maria Chiri, il primo dei cat~
tolici che fu chiamato al Ministero a fondare
l'Ufficio del lavora, chiamato dal fiero ma
umana socialista Montemartini. L'illustre se-
natare Tibaldi, che ebbe la ventura di lavara-
re can lui in quegli anni lontani, ricorda il
g,iovine, alto, riccialuto, dal 'sarriso inimita-
bile, con gli oochi puri come puro fu nell'ani-
ma. Ricardo ancora un classico episodio., indi-
menticabile, cEra l'allora Ministro Luzzatti,
ministro dell'industria, del cammercio e del
lavora, e Mario Ghiri. «Ella è dunque un
cattalica?» la interruppe Luzzatti. «Ma si-
curo, Eccellenza!» «M,a fino alla Comunio.
ne?» «Si, fino alla Camunione!» «Ma fino
alla Camunione quotidiana?» «Si, fino alla
Camunione quatidiana! ».
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Morì nell'aprile del 1n4: lutto grave e
grande, che mai più potè esser placato.

Nel 1919, dunque, nel P,allazzo della «Pa~
namerican Union », a Washington, si riuni~
vano, 'dal 29 ottobre al 29 novembre, i dele~
gati di 41 Nazioni (oggi sono 80) ai fini pre~
visti dalla XUI parte del Trattato di Ver~
sailles. Ogni delegazione era composta di due
delegati del ,Governo, da un delegato della
massima organizzazione di dator,i di lavoro,
e da uno indicato dalla Ipiù numerosa asso~
ciazione sindacaile di lavoratori. Ricordo an~
cara che erano presenti Leon J ouhaux, Cor~
neille Mertens, Francisco Largo Caballero,
Ondegeest, Corrado Ilg, Drafer: il D'Ara-
gona, impegnatissimo, fu sostituito da Gino
Baldesi. Per gli Oiperai, fu ,usato un pacifico
a000rgimento: là dove accanto aHa più forte
organizzazione rossa sussistevano altre gran~
di associazioni di lavoratori, si indicava un
consigliere tecnico segnalato da queste asso~
ciazioni.

Fu così che al lfianco di Baldesi fu posto
il nostro Halo M'aria Sacco. Fra le 272 per~
sane componenti le delegazioni, solo 7 ap~
partenevano alla corrente 'cristiana: singo-
lare era il caso di monsignor Nolens, ministro
del lavoro e delegato governativo olandese:
egli era senatore e professore di diritto del
lavoro. Il delegato operaio alandese avevà.
per sostituti il dottor 'serrarens, attuale se~
natore e giudice della Corte Eiurorpea, e il
signor Baas, dei sindacati cristiani olandesi.

'Quante cose sono mutate in quarant'anni!
Quell'Ufficio Internazionale del lavoro, 30~

pravissuto a tante avversità con poche tra~
sformazioni interne, anche se ebbe vicende
drammatIche riflettenti il mondo esterno, i
nuovi regimi, la seconda guerra mondiale, gli
orientamenti recentissimi deH'wumentato nu-
mero degli Stati indipendenti, continua la sua
azione \proficua di rilevamenti sociali e sta-
tistici, di assistenza tecnica, di addestramento
degli Stati meno sviluppati, di elaborazione
legislativa, sottoponendo agli 'stati aderenti
le convenzioni concordate ne1le 42 Conferenze
internazionali, per la graduale loro .immissio~
ne nella 'legislazione di ognuno dei Paesi che
si sano impegnati ad adottarle. Sono così 111
convenzioni con un totale di 1.850 ratifiche,
(oggi sono di più) e 111 raocomandazioni ~

ossia affermazioni di princìpio di aspirazioni
che attendono di divenire convenzioni.

Quanta strada, in 40 anni! A Westminster,
nel 1949, si lavorò con spirito di collabora~
zione, come pure al Consiglio d'Europa, nel
19,52: nella CJE.C.A. si cominciò a dare un
esempio !pratico; nel 1957 poi i tmttati di
Roma ampliarono il campo di attuazione, con
il Mercato Comune e J'Eluratom.

Quante vicissitudini, quante traversiE'.
quanti alti e bassi ha tenacemente superato
questa organizzazione internazionale, che ha
però tenuta sempre alta la bandiera delle
speranze di tutti i popoli della terra! Bene
ha fatto il Ministro Zaccagnini a unire dG~
gnamente ed autorevolmente la propria voce
a quella alta e serena di David Morse che,
come direttore dell'Ufficio Internazionale del
Lavoro, ha elevato un inno alle speranze del~
l'umanità che lotta per ,la pace. Sembrava
quasi un sogno: la dichiarazione di Filadel.
fia fu allora come colata nel bronzo, a ricor-
dare agli uomini di buona volontà la buona
novella: erano ormai più che 1900 anni che
era 'stata bistrattata, !calunniata, irrisa; e
solo gli uomini di fede illuminata, dall'alto,
avevano resistito tenacemente e vittoriosa-
mente.

Tutto il mondo sembra ormai diviso tra
Occidente ed Oriente e lentamente, faticosa-
mente, le Nazioni Unite si vanno orientando
verso una concordia discors chè gli uni e gli
altri si guardano con sospetto, tutti ferrati in
arme, pronti a quel niet che, tentando di ri-
solvere le più ardue questioni, le annulla e le
getta nel baratro del nulla. L'organizzazione
internazionale del lavoro ha sempre tenuto
il polso di tutti coloro che, in tutti i continen-
ti, sotto tutte le latitudini e sotto qualunque
bandiera, esaltano la dignità suprema del la-
voro. L'homo faber non è l'uomo arido, tutt;)
dedito ad esaltare il meccanismo uguale e
monotono dell'acciaio brutale, ma è l'uomo
signore e padrone dell'opera da lui prodotta,
esclusiV'amente sua, e che porta in sè l'orma
incancellabile del suo segno direi quasi divino.
In 40 anni quante convenzioni sono state sti-
pulate, tra rappresentanti quaUficati di lavo-
ratori, di prestatori d'opera, di uomini di St,a-
to! Mentr,e il mondo intero si dilaniava, e
paurosa appariV'a ogni più ottimistica visione
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dell'avvenire, e le divisioni fatali tra Occi-
dente ed Oriente rappresentavano e rapprJ-
sentano una spina acuta e talora sanguinan~
te, e minacciavano e minacciano tuttora fa~
tali conflagrazioni, solo a Ginevra, nell'Or-
ganizzazione internazionale del lavoro si è
proceduto, 'sia pure tra alti e bassi, tra una
ordinaria amministrazione e una spinta ar-
dita verso l'alto, ,si è proceduto, dico, in una
ininterrotta ascesa. E ciò è dovuto alla for~
za stessa delle cose e degli uomini, che inte~
ressi in contrasto fanno pacificamente com-
porsi in armonia, per gli uomini insigni che
più che mai si sono occupati dell'organizza-
zione, e più che mai si sono ìmmedesimaii
nel compito prestigioso e tuttavia immane.

I direttori generali seppero imprimere un
vigoroso s,lancio all'organizzazione. Recente-
mente il direttore generale David Morse gli
seppe dare un impulso anche maggiore, me~
ditando sul problema dell'energia nucleare,
ponendo all'ordine del giorno il complesso €
delicato argomento, che oggi si può dire dav-
vero si trovi alla testa di qualsiasi discussione.

Il progresso nelle applicazioni di pace del-
l'energia atomica ha già sollevato e solleverà
nel campo sociale e del lavoro problemi che
sono di competenza diretta della O.I.L. Oc..
correrà intensilficare gli sforzi in taluni set.-
tori in cui 'l'organizzazione svolge da molti
anni una profi'cua attività, e dare ,per un ce!'-
to tempo la precedenza ano studio di talun i.
aspetti di problemi preesi'stenti.

Del resto, già da diversi anni l'O.I.L. se-
gue gli sviluppi in questo settore, in modo
da essere pronta, ove se ne presenti l'occasio-
ne, ad adempiere al proprio mandato di svol-
gere la necessaria azione internazionale e di
promuovere una azione sul piano nazionale
per la protezione dei lavoratori ed il miglio-
ramento delle ,loro 'condizioni di vita e di
lavoro. L'O.I.L. ricevette a questo riguardo
un mandato Ispecifico dalla Conferenza in-
ternazionale del lavoro nel 1955, che aveva
approvato una risoluzione concernente la par-
te che l'O.I.L. poteva svolgere nel fornire la
propria pera di consulenza e di assistenza
ai Governi e all'industria, circa le applicazio-
Iii padfiche dell'energia atomica.

Il problema più immediato che si presenb
all'O.I.L. in relazione all'impiego dell'energia

atomica è quello de1rlaprotezione dei lavora-
tori dalle radiazioni j onizzanti.

Giustamente David Morse vanta oltre venti
anni deHa propria attività, come risulta dalla
documentazione contenuta nella relazione che
venne presentata alla prima conferenza in~
ternazionale per gli usi di pace delrla energia
atomica, nell'agosto 1953. Fin dal 1930 erano
state adottate misure di protezione in tale
settore in molti ospedali, fabbriche, laborato-
ri, in cui venivano manipolate sostanze ra-
dioattive. N on è naturalmente compito del-
l'O.I.L. determinare i limiti di resistenza alle
radiazioni o stabilire le massime dosi di tol-
lerabilità. Il ruolo dell'O.I.L. consiste nel
provv.edere affinchè i lavoratori non siano
sottoposti a radiazioni superiori al liveHo di
tollerabilità, e nell'elaborare, in pratica, mi-
sure da adottarsi nell'industria e negli am-
bienti di lavoro in genere, che possano ga-
rantire la necessaria protezione dei lavora-
tori.

È dal 1949 che l'O.J.L. elaborò un codice
delle misure di sicurezza da adottarsi in re-
lazione all'impiego industriale dei raggi X
e delle sostanze radioattive, norme che fu
rono incorporate nel «codice modello» delle
misure di sicurezza per gli stabilimenti indu-
striaIi, come guida dei Governi e delle indn.
strie. ,È interessante osservare (e David Mor-
se giustamente se ne vanta) che le misure di
sicurezza fissate dall'O.L'L. sono già state
adottate da diversi Governi, ,come base per
l'elaborazione delle rispettive regolamenta~
zioni nazionali.

L'estrazione dell'uranio e degli altri mine~
l'ali radioattivi può comportare gravi rischi
per l'incolumità dei lavo:ratori. Per1altro, scar-
se sono le informazioni disponibili suUe
condizioni di lavoro nelle miniere di ura-
nio, e sull'intensità dei rischi che vi si pre-
sentano per l'incolumità del personale. Per
quanto riguarda il problema della ,polvere ra-
dioattiva, la ,lunga esperienza di studio, da
parte della Organizzazione internazionale del
lavoro, dell'analogo 'problema dena protezio-
ne dei lavoratori dalla polvere in altri tipi di
miniere, dovrebbe consentire una soddisfa-
cente soluzione.

La protezione dei 'lavoratori negli attuali
impianti nucleari può, in Unea di massima,



Senato delLa Repubblica III LegisLatura~ 78iH ~

14 LUGLIO 1959167" SEDUTA (a;ntimerid~ana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

considerarsi soddisfacente, e l'incidenza degli
infortuni sul lavoro è risultata notevolmente
inferiore a quella di qualsiasi altra industria
che presenti analoghi rischi. Certo nella mag~
gior parte dei casi, gli impianti nucleari fi~
nora costruiti servono alle ricerche ed a;gli
esperimenti e non alla produzione industriale
di energia atomica, e composti in gran parte
di scienziati, pienamente consci dei rischi
comportati dal loro lavoro. Ma con la crea~
zione degli stabilimenti industriali per la
produzione di energia atomi'ca, sarà necessa~
l'io assistel1e le autorità governative e i diri~
genti industriali responsabili, affinchè possa~
no essere adottate le necessarie misure per
la protezione dell'incolumità personale dei la~
voratori.

Anche i lavoratori addetti alla manipola~
zione e al trasporto delle sostanze radioattive
debbono essere adeguatamente protetti dai
rischi delle radiazioni jonizzanti. Un primo
passo a tale riguardo è stato recentemente
compiuto dall'O.I.L. con l'adozione di un sim~
bolo internazionale di pericolo., da a;pplicarsi
all'esterna dei recipienti contenenti sostanze
radioattive. In tale sua opera l'O.LL. ha man~
tenuto stretti rappol1ti con la collaborazione
delle Nazioni Unite.

Per l'O.I.L. il primo e più urgente pro~
blema è probabilmente quello relativo allo
impiego delle radiazioni j onizzanti nei pro~
cedimenti industriali, impiego ,che si sta dif~
fondendo rapidamente, nonostante che sia un
argomento praticamente inesplorato dalla le~
gislazione antinfortunistica. È prevista inol~
tre l'emanazione .di particolari norme prati~
che relative alla adozione di misure protet~
tive di carattere tecnico nelle imprese indu~
striali. L'O.I.L. provvederà anche a fornire
la propria consulenza ed assistenza ai Gover~
ni ed all'industria per l'addestramento. di
ispettori addetti al controllo sulla effettiva
applicazione delle norme di sicurezza. È cosa
importante che a tutti i lavoratori interes~
sati siano adeguatamente i1lustrati i rischi
inerenti alla loro attivi,tà di lavoro e le pre~
cauziani da prendere, e che esista un gruppi)
di ispettori appositamente addestrati che
pravvedano a fornire la ,propria consulenza
sui sistemi più efficaci da adottarsi per la
prevenzione degli infortuni.

Signor Ministro, anorevoli senatori, il 15
aprile, come sopra ho accennato, si è tenuto
in Oampidoglio, alla presenza del Presidente
del Consiglio, onorevole ISegni, la celebrazio
ne ufficiale del 40° anniversario dell'Organiz~
zazione internazionale del lavoro, promossa
dalla Società italiana per l'organizzazione in~
ternazionale e dal Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. In sostanza, il signor
Morse ha ricordato che mentre il passata ve~
deva sovrana l'antitesi fra la libertà indivi-
duale ed il potere dello Stato, una delle ragio-
ni essenziali della crisi dei rapporti interna-
zionali odierni è l'incapacità di trovare una
formula soddisfacente di conciliazione tra le
necessità della sicurezza mondiale e ,le aspi~
razioni nazionali dei sempre più numerosi
Stati indipendenti. È peraltro vero che gE
sforzi ,che tutti i popoli del mondo stanno
oggi compiendo sono tutti basati sul deside-
rio comune che le linee esenziali della pace
e della sicurezza siano il prodotto di una re~
ciproca comprensione, e non di una conquista
militare.

Il signor Morse ha affermato di credere che
non solo la stabilità politica è una condizione
importante per la pace, ma che altrettanto
essenziale è ,la fiducia che i popoli hanno nella
capacità dei loro Governi, e dei rispettivi 3i~
sterni economici e sociali a soddisfare le loro
esigenze e ad esprimere la loro natura. L'cs~
senza della vita politica come della vita so-
cia;le, è il mutarsi continuamente, e una pace
che non contenga in sè stessa la capacità di
superare i necessari mutamenti nelle situazio-
ni !politiche, saciali ed economiche, non può
soddisfare alle necessità dell'umanità. L'Or-
ganizzazione internazionale del lavoro, per la
sua stessa struttura tripartita, è il solo ente
internazionale che raggruppi in sè uomini e
gruppi, la cui partecipazione è essenziale al
processo di mutamento pacidì.co all'interno
delle Nazioni e dei loro sforzi reciproci.

Infine il signor Morse, ha esaminato la ne-
cessità di stabiUtà interna negli Stati indu~
stria,lmente sviluppati da una ,parte, e dall'al~
tra, delle Nazioni sottovalutate. Una del1e
farze più esplosive della società è non tanto
la miseria in ~, quanto la presa di coscienza
che non è impossibile una vita migliore. La
collaborazione internazionale e l'aiuto econo~
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mtco sono indispensabiU per vincere questa
minaccia di disordine. L'O.LL., per la sua
composizione e per la sua -es:perienza, è con~
scia che nessuna formula e nessuna afferma~
zione dommatica possono sostituire la capa~
cità di uno svHuppo vitale, vede la sua mis~
sione neH'incora-ggiamento d'un processo di
uno sviluppo pacifi-co, di una pace, che non
può consistere in una contemplazione inat~
tiva di armonia 'stabile, ma in una lotta co~
stante per la sopravvivenza degli uomini, 'e
per Io sviluppo delIa loro capacità a vivere ~
a lavorare insieme.

E il Ministro Zaccagnini ha risposto, e
ha rispos,to bene. Quale fortuna avere un
Ministro giovane, e un Ministro romagnolo,
e un Ministro medico! Son tre qualità, che si
armonizzano insieme, e fanno di lui un bel~
l'esemplare di giovanile entusiasmo! L'Italia
ha ratificato finora 59 Convenzioni su 111,
notando che molte concernono problemi già
risolti nel nostra Paese, e altre costituiscono
la revisiane di atti precedenti sulIa stessa m!l~
teria! Ha fatto bene a ricol1dare le leggi ri~
guardanti i limiti di età minimi per l'am~
missione -al lavoro delIe donne e dei giovani.
E d'altra parte, l'Italia è aII'avanguardia in
materia di infortuni sul lavaro. ElIa, signor
Ministro, ha avuto anche il coraggio delIa
elevazione globa,le deIIe masse lavoratrici, per
cui Isi può solo arrivare a quel progresso
nelI'ordine e nelIa libertà, che è obiettivo fon~
damentale deII'O.LL. Ogni contributo al pro~
gresso sociale, afferma il nostro giovane Mi~
nistro, Io intendanO' i governanti, imprendi~
tori 'e 'lavaratari, è una vittoria deIIa libertà,
del metodO' democratico ed un'affermaziane
di pace.

Si lasci a chi, Sottasegretario al lavoro, in
tempi ormai -lontanissimi (ero bruno, e [tl~
lora di gentile aspetta) e più volte rappre~
sentante del Gaverno neII'Ufficio internazio~
naIe del lavora, di sottolineare che nel quadra
deUe celebrazioni del centenaria deII'Unità
d'Italia, sarà aIIestita a Tarino una grande
mastra internazionale del lavoro, che dovrà
dimastrare (afferma il MinistrO', e plaudiamo
al MinistrO') che uno dei supremi ideali del
pO'polO'italiano è queIIa deIIa valantà di pace
e di pragresso, nel lavoro!

È un anziano che osa pIaU/dire a un gia~
vane MinistrO': siano aplpunta la volontà di
pace, di progressO', di lavoro, i supremi ideali
del pO'polo italiano!

Signor Ministro, neIIa mia pi>ccolacasa ho
deIIe stampe antiche che mi piacciono molto!
Tra le altre, ce n'è una quanto mai interes~
sante: è del Lorenzetti, pittare senese del
Trecento: ed è nel palazzo di città di Siena:
rappresenta la concardia che salda le fila
ininterrottamente: in alto, c'è la sapienza, la
pace, la fortezza, la giustizia, incoranate dal~
la fede, dalI'amore, daIIa speranza. In basso,
tutti uniti ed insieme liberi, ingenuamente
traggono la cancordia, aIIa lettera, cum cor~
da! Sano magistrati deIIe varie magistrature,
cittadini di alta rango, umile plebe elevati
primi inter pares, a cittadini: e ,pensavo al
prestigioso ed insieme ingenua affrescO', a
rap:presentare quanta in diverse situazioni
saciali tutti i cittadini, dico tutti, debbano
trarre insieme e far avanzare vittoriosamente
la casa pubbIrca! E pensavo inoltre quanto
a,I Trecento si addica il Novecento! II mio
prafessore di liceo mi dette una volta per te~
ma: «II miIlenovecento chi 10 sa che diavolo
di secolo sarà ». Ma no, ma no, non c'è un dia~
volo di secolo o un angelO' di secolO': ma se
tutti gli uomini fossero insieme a tirar la
carda, in concordia, tutto andrebbe per il
meglio, come va per il meglio (e ce la augu~
riama) ,l'Ufficio internazionale del lavoro, che
mutate le vesti e le qualifiche, è come i padri
òel Trecento, così oggi nel Novecento, atto
(Io dice Dante) a « così riposato a così beIIa

~ viver di 'cittadini, a così fida ~ cittadjnan~
za, a casì dolce osteIIo! ». (Vivi applausi dn.l
centro. Molte congratulaziom).

,P RES I D E N T E. È iscritto a par~
laI1e ill senaiore Salari. Ne ha faco[tà.

S A L A R I. OnorevoiIe rPresi-dente, si~
gnor Ministm, onoIlevoH senatori, dopo i
colpi d'a'la del senatore Oingalani, parva ca~
namus. V;aglio iniziare questi brevi parole,
si'gnoI' Ministro, rivol\g1enda a lei un augu~
ria, l'augurio che i'l Mini'stero dell Iavom, ehe
abhraccia tutta lea vita delll'inteIlo popola
irtaliamo, seguendo le oIlffie di un sua illu~
streprede,cessore, 'l'onorevol,e Fanfani, pos~
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sa sempre più acquistare funzioni propul~
sive e stimolatrici dell'intera economia ita~
Hana, a vant,aggio di tutto i'l pO'palo lavo~
rata re itaUiano.

Mi au,guro, s:ignor Ministro, che uno dei
settor,i ,in cui questa azione propulsiva del
Ministero si eserciterà sarà quella deUa coo~
perazione. Di questo argomento si è già par~
Iato da vari 'Oratori che mi hanno 'P.lIece~
duto e in mO'do parti0O'lalle dal mdo conter~
raneO' senatore Simonueci, 'con la cQmlpeten~
za e la passione che la distinguono. M.a pen~
sa che non saranno mai sufficienti gli inco~
ragg,iamenti che debbonlO a ,lei pervenire da
quest' Aula 'perchè 'percorra con dinamismo
e 'con cellerità questa strada sinO' in fando.

È purtroppO' vero che nell suo bilaneio fi~
gurano modestiss,imi fQndi, ma su questa
nessuno ,può farle un rimlprovero, ipler,chè
sappiamo che a lei non si deve e non s,i può
attribuire in mer,ita a.lcuna responsabilità,
nè si può attribuire tale respO'nsabilità ad
aItri organi de'l1a Stato, 'per0hè conasciamo
tutti Le difficoltà del nostro bilancio, ove
tutti vo~liono attinlgere neBa misura m,a'g~
giare possiibille; quindi non è sempre dato
di essere fortunati, di avere tutto quella
che occlOrre. Nel suo bilanc,io, comunque, fi~
gUl1ano 25 milioni, di cui 20 per la vigilanza
e 5 Iper IQ stimolo e per la pllopulsione di
quest'attività. Io mi augurerei che col tem~
po diminuisse 'semplle l',aMquota relativa aMa
vigilanza ed aumentasse per converso l'al~
tra parte.

Tutto ciò che avviene ,in ItaUa in certi
particolaTi settori, ai 'quali è interes,sata la
maggiar parte del popolo ita,Hano, dillei tut~
to 1Ì'lpopalQ i,talliano ~ perchè H pOIPOÙOita~

iliano ècastituito di 'consumatari ~ secondo
me aVlviene perchè in It.alia ancora il sen~
rtimento della caoperazione nQn è profQnda~
mente e concl\etamente sentito. Guardiamo
ai settori de11'0rtofrutticoltura, del commer~
<ciade,Be carni, degli aMi, dei vini, ai settori,
in una 'pamla, cheri,guardanQ da vidno tutti
i cansumatori itaai,ani. In ,questi settori av~
Vlengono ,Ie cose Pliù strane. N on è che di
pochi ,giorni aI' sono la triste e brutta vi~
cenda di IPomigliano in Campania; ed è del~
l'annO' scorso l'altrettanto triste e brutta vi~
cenda che avvenne in PugIia in Inerito al ,

I
l

settO're vinicoLa. ,si Ip'Ùtrebbera c,italle episodi
a non finire e se ne potllebbero prevedere
ancora nel tempo in tutta la nostra Italia,
perchè pic00li ma patenUssimi gruppi di per~
sane organizzate dir'igono 11 comm1ellcia di
tutto questo imipartantiss'imo settore; per
cui, in ItaHa, mentr.e aumenta la produz,iQ~
'ne ,derl'lacarne a della frutta o di a,ltri beni
di consumo, mentl1e i p:mduttori realizzanO'
sempre minori p1rezzi, dall'altra lato ,i con-
sumatori sono costretti magari a ridurre il
consumo di beni essenziali, Iquali la carne,
quali la frutta, perchè venduti a pl\ezzi
troppo alti.

,In questa settore il suo IMinistero, in wl-
laborazione con il :MinisterO' della pubblka
istruzione e con quello deU'agricoltura, do-
vrebbe lanciare in iltalia una campagna di~
retta a svegliare finalmente questi tarpidi
nostri frateHi, che non vogliono ancora 00m-
prendere come la soluzione, se non miraco~
.1osaetaumaturgica,certamente migliore, più
incisiva, più detel\minante, sia quella di unir~
si in coopel1ative, di dimenticare questo fu~
nesta, tradizionale, milIenario individua.1ismo ,
per cui in I,talia siamo ancora in cada a que~
sto fenomeno tipicamente moderno e tutto
cristiana ~ varrei dire ~ della caoperazione,
nel,la quale i sentimenti della solidarietà oc~
cupano il posto principale. :Si davrebbe e si
potrebbe molto amaramente concludere che
in Italia cert,i settori della nastra vita sono
da qualificare veramente con il termine di
barbarici, Se con questa tel'mine si deve inten~
del'e ,la mancanza assoluta dell IS8nso deHa
soHda<l1ietà,deHa ,comunità, dell'appartenen-
za alla vita della nÒÀt<;,della dvitas eò
H prevalel1e invece, sempre nefa,sta, deilila
tendenza ad aff:ermare soltanto se stessi, e
far trionfare soltanto se stessi ed i propri
interessi ,a discapito degli interessi di inte,re
col'lettività,che vengono sacri,fica,te dall'O
egoismO' di pochi. Io 'pensa quindi che lei,
signor Ministro ~ giovane, beato lei, <come

diceva prima il slenatore Oingolani, faTse
con una certa nostaIgia per i riccioli bruni
che tutti 'g1liumibri ancora ricordanQ sven-
tolanti ,suna fronte spaziosa dell'allora gio~
vane Cingolani, partatore instancabi'le e ap~
passionato di tutto ciò che è umano, nobi~e
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e ,cri,stiana nella mia Umbria, da.1la quale
indubbiamente ,avrà avuto anche quakhe do~
no, perchè l'Umbria è stata sempre generosa
con tutti coloro che l'hanna aanata, attraver~
sa ,10spirito dei suoi ,g.randi Santi e dei suoi
grandi ap.ostali ~ io 'pensa quindi che lei,
signor Ministro, che, se non erro, pr.oviene
da una terra in cui la cooperazione ha ce~
[ebrato in I,ta'lia i suoi primi fasti, potl1ebbe
ascrivere veramente a suo ,grande merito 10
aver partato un contributo decisiva a questa
lotta per l'aftiermazione in Italia di que,sto
principio. Div,ersamente saremmo portati a
dOlffiandarci quale potrà essere, ad esempio,
.la sorte deU'economia ,itaHana di fronte al1a
competiziane ,3,Jgonistka del M.E.C., iperehè
sappiamo che le e00nomie deH'Olanda, del
Bel,gi,o, del1a Germania, deUa Danimarca SiO~
no tutte organizzate, vorrei dire nutrite, da
questi ideali de1:1acooperazione.

IMa 'lei di queste oose sarà ta'lmente con~
vinto che mi vor,rà dispensare dall tratte~
nermici anc.ora.

E vengo aU'alltro argomento che mi per~
metterò di sottOlpmre alla sua benevola at~
tenziOlne, l'al1gomento del1a di'saccupazione.

rS'~gnor Ministra, dalla relazione del1a Ca~
miera dei devutati 'risulta ,che il fenomeno
del11adisocoupazione, pur seguendo un an-
damento modey,atamente soddisfa,oente nel1e
sue linee generaE, relativo a tutta l'Italia,
segue invece un andamento div,erso per 1'Ita~
Jia centrale. Mentre, 'cioè, dappertutto si re-
gistra un sia pur lieve m~glioramento, nel~
l'Ita'1ia oenty,a:le la siituaziane peggiora c'Onti.
nuament'e. 'Quindi mi vorrà perdonare s,e
davrò insistere su questo particolare settore.

Sono particalarmente grato al nostro rela~
tore, Stmatore Varaldo, che ha dedicato aHa
argamenta una buona parte del1a slua rela~
zione. Un prima Iproblema che SOl1gemi pare
sia queLlo delliJamigliore individuazione del
f,enomeno. Infatti i dati che troviamo nelgli
annuari statistki sono troppo generici e il
fenomeno invece è oosìvasto, oompleslso ed
importante per la vita del nostra pO'polo che,
pensa, varrebbe la pena che venisse scanda~
gliato in tutti i suoi molteplici aspetti econo~
mki, sociali ed umani. Si insiste, ad esem-
pio, nell seguire la via del rilevam;ento indi~
viduale della disoccupazione, quando sareb~

be invece più importante riferire questa data
a1,la famiglia, ,perchè ormai credo che debba
es'sere entrato ne'lla mente ,e nel cuore di
tutti il ooneetto ,secando il quale il popola
non è costituita di individui 'isolati, ma di
persone che vivono. la ,prolpria vita in una
cerchia organizzata, nellla eomunità familia-
l1e. Guardi,amo quindi nom più l',indirviduo
stereotirpa,to, ma le fam~g;lie italiane ohe
aspettano da noi legislatori quakosa che
valga a fuga/re le ,loro preoccupazioni, i 10.1'0
tormenti, qualche volta l'incubo della mi~
seria. Ma non abbiamo. dati per poter e,sa.
minare ]1 d'enomeno da questo ,pa,rticolare
;Junto di vista.

In attes,a che questa fenOlffieno venga esa-
minato con questo palrt~co.l,are criterio, io
vog;lio, farse sOlloa me stesso ~ scuseranno
i col1eghi se pretendo di ricordare cose da
tutti salpate ~ dire una parola a favore di
questi disoccupati italiani. !Saranno un mi~
Eone, ,saranno un milione e mezzo, sar,anno
due milioni, signor ,Ministro, non è questiane
di 500.000 uomini disoccupati in più o in
meno, è i.l fenomeno. nel suo complesso che
dobbiamo guardare e lo dO'bbiamo guardare
anzitutto in relazione alla nastra concezione
cristiana.

Ebbene, silgnor Ministro, possiamlO dire
~oi '0he una ,società in cui vive un milione,
un milione e mezza di disoccUlpati si pOSisa
chiamare davvero una sacietà '0ristiana e oc-
cidenta!le, come 'quella di ,cui dovunque si
parla, da quei banchi, da questi banchi, in
tutte le pa;rti d'Italia? Mi peTIITlfelttaalmeno
.li dubitare ,che una società che ass,iste a

questo fenomeno possa meritarsi veramente
questo serto e questa co'rona, ohe dovrebbe~
l'a essere un serto e una 'COl1onadi gloTia,
ma che invece, in questa situazione, sem~
brano piuttasta un serto e una '0orùna di
spIne.

,se noi raff'rantiamo i principi deilla nastra
iedea questa situaz,ione, dobbiamo arri:vare
alla triste, drammatka constatazione che
tutta questa enorme massa di disa0cupazione
potrebbe ritenersi, anche se non in senso
assoluto, al di fuo:d deHa comunità dei CI'ie~
denti. Infatti una delle più beNe preghiere
della C\hiesa è queHa in cui si diee che gli
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uomini aiutati da doni te!lll1porali, tanto più
fiduciosidebbono tendere all'eternità; ma se
questi uomini non hanno questo 1ndispen~
'sabile aiuto di doni temporaE, come pos,sonc.
mi1'm'e in alto, come possono rguard?r,e verso
il {~ielo quando non hanno la fm'za fisica,
materiale, di alzare ad esso i ,propri occhi?

N on dobbiamo dimenticare, 'Onorevoli col~
leghi di s1illistra, che tutta la dottrina cat~
10liea, tutta la s,colastica e tuta la dottrina
sodale sono imperniate su 'questi principl
secondo i quali gl'l uomini debbono poter di~
sporre di un minimo, di una certa quantità
di beni mater,iali per poter realizzare, non
solo i fini della propria esistenza ter,rena,
ma anche ,quelli del proprio destino ultra~
terrena.

E San Tommaso dice che .se i beni tem~
ipomli vengono nguardaticome mezzi per
la virtù ~ 'e vengono riguardati come tali
per ii1 raiggiungimento dell'ultimò fine della
salvezza de.ll'anima ~ allora lessi si devon'Ù
cercare, certail11:ente, immediatamente, così
oon),8 l'aumento della Grazia e tutta ciò che
serve all'uomo per il ralgrgiungim:ento della
vera felkità.

,Mi vorranno scusare i co'1leghi se parrlo di
un arr1gomento che si può ritenere n'Ùn st1'et-
taJmente pertinente a quest'AJUla, ma io pen,s'Ù
inveeeche questi principi, che questa dot~
trina Siiano da rkordare, specialmente oggi,
perchè è orggi che noi dobbiamo risolvere
questo problema, non aspettare domani. Se
dunque, onorevole ,Ministro, anche secondo
la nostra fede, la presenza di tutta ,questa
enorme massa di disoccupati costituisce una
macchi,a neHa nostra civiltà, noi dobbiamo
porci il ,problema in tutta la sua g,ravità e
drammaticità. ,La nostra stessa Costituzione,
del resto, ce ne fa un preciso obbligo, non
solo nell'articolo primo ma in tutti gli altri
articoli dove la massima cura deI costituente
si è estrinsecata nel porre accanto aLla de~
mocrazia politica 'la democrazia sociale. L!a
nostra rCostituzione è tutta pervasa da que~
ste idealità, perchè ormai tutti sono con~
vinti che sia inutille parrlarre di libertà po1i~
tica se l'uomo non possiede una sua libertà
econamica. E se lo St'ato deve realizzare n
bene comune, ed il bene comune è condiziane

in cui gli uomini vivono in ordine pacitico
(questa è la dottrina cattolica, onorevoli 0'01-
leghi)e in giustlzia, dotati della necessaria
pienezza dei beni commisurati aI manteni~
mento della vita ed al suo sviluppo; se il
bene COimunetè questo, se lo St,ato secondo la
dottrina cattalica ha lo SCOlpOdi assicurare
questo bene .comune; se lo Stat'Ù italiiano, che
è 'governato da cattolici, ha una costitu~
zio,ne che ricorda quotidianamente che non
si può concepire una democrazira se, ac,can
to alla liber'tà politica, non è tutelata anche
la libertà econom:iC'a, è logico, signor Mi~
nistro, che noi, come rcattollici e come citta~
dini italliani, abbiamo i'l ~igoroso dovere di
oCicuparci di questo problema.

1.0 h'Ù purtroppo l'i!ffi)pres:sione, come ac~
c,ade di tanti ar,gom:enti dei quali si parla
continuaJmente e che si finisce con l'asrCrol~
tare con mracerta indifferenza e con un
ee.rto scettieismo, che anche per il problema
della di'S00cUlpazione stia per alV'lV'enirelo
stesso fei!1omeno. Sarebbe un delitto per tut~
ti, e tanto più per nOli cattolici, ripet'Ù, se
non ,ponessimo al punt'Ù primo di tutte }e
nostre preoccupazioni, il problema della di~
s00cupazione. As.coltavo pOC'Ùfa ,l'on'Ùrevole
Palumbo lamentare la disalpplicaz'ione dei
contratti in materia di lavoro a dom,iclilia;
negli anni passati ho sentito richiama,re vio~
lazioni di contratti co'llettivi di lavoro, men~
he d"altra parte ho ass1istito alI tripudio di
gioia in ooca'si'Ùne de'l vaI10 della 18l~gesuEa
efficacia erga ommes di quei contratti. Ma,
onorevoli colleghi, perchè avviene tutto que~
sto in Italia? PerrChè si violano i contratti
coHettivi di ogni specie? Perchè iil l'avaro
pressa terzi è sottOPOSltOspess'Ù a condizioni
usumie? P,erchè gli uffici di collocamento
non possono tante volte funzionare piena~
mente? ,Perchè non vengono rislpettati i di~
rritti politki deg1lioperai? Perchè tante nor~
me sono vio:Iate sui ,luoghi di lavoro?

D E L U C A iL U C ,A. Gli uffid di
collocamento n'Ùn funzionano, peI10hè il Go~
verno non vuoll far funzionare le Gommis~
sioni c'Ùmunali ,e provinciruli. (Proteste dal
centro). C'è una legge, ,caro Salari, che non
volete rispettare. Eisiste da anni, ma le Com~
miis,sioni comunali le provinciali non esistono
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e }Il00iUocamento è fonte di discriminazioni
palitiche ,continue. (Vivaci proteste dal cen~
tro). H MinistrO' faccia applicare Ila lelgge!
(Commenti da,l centro e dalla sinistra).

IS A L A R I. Penso che 1'0norlevole col~
lega De ILuca non mi voglia fare il torto
di ritenere 'ch.e io ,abbia oosì poca inteni~
genza da non aver capito aIle sue prime pa~
l'aIe tutto quello che egli ha poi voluto dire.
Mi permetto però di rispo'ndere che eUa, se~
nato re De Luca, ,così paI'llando dimostra ~

mi 'scusi, forse è colpa mia che non m1 fac~
cio comprendeI1e ~ di non int,endere quello
che sto dicendo e ,che mi srDorzerò di g,pie~
gare. In caso diverso, ella vuole tim(picciOllire
un problema, riducendolo tutto al funziana~
mento di certe oommissioni, che invece non
pO'ssono fare proprio niente, pe,rchè sto so~
stenendo pl'opria che noi possiamo fare le
J:el~gipiù pemeUe e più numeros'e, ma finchè
in Itallia, onoI1EwolecOllle,gaDe Luca, di fron~
te ali miMoni di operai oc,cupati ci saranno
milioni di disolccupati, c'è da avere bern poca
:fi,ducia nelle leggi, neUe ,oommissioni, in
tutti IWEstrumenti e in tutti 'gli oI1ganismi
che Ia nostra passione e la nostra diligenza
possono affriI1e a,l popolo itruliano per garan~
tire guelrlo ,che le ,Ieggi e la nostra CO'stitu~
zione garantiscono. E;d è questa enorme mas~
sa di Idisoccupatiche condiziona la vita eco~
nomica ed anche !ITljorruledi tutti i nostri
olpeI1ai occupati, in quanto s,e un datore di
lavm~o può permettersi il lusso di violare
oerti diritti inalienabili di Ipersone sotbto~
poste a:Na sua giurisdizione, ciò può fare
perchè se va via queH'operaio c,e ne sono
cernto fuori che aspettarno di erntrare, facen~
dosi mettere perfino i piedi sulla testa.

Questa è la situaziane ed è per que,sto che
io penso che ill Governo ormai si debba ve~
ramente pO'l're ,questo pI10blema in tutta la
sua dramm:aticità relirgiosa, politica, socia,le
e umana, tanto più che gli onorevoli relatori,
pur con molta discI1ezione e mOllto garbo,
hanno suonato un piccolo ,ca!ITljpanellod'al~
},aNnie,additando a noi pal1lrumentari un pe~
riwlo che si ruggraverà negli anni venturi.
Infatti, se nei decorsi anni è stato Iposs,ibile
asslorbke quasi (per ,intero le nuove leve di
lavoro, dò è stato ,poss,ibiIe fare perchè que~

ste leve corrispondevano e corrispondono ai
nati in quegli anni in cui 1'Italia era imipe~
gnata non a ,oelebrare nozz,e ma a celebrare
anni nefasti. Però negli anni venturi si af~
fac,ceranno a1la vita delle generaz,ioni molto
più numel'ose che verranno ad arggravare
ancora di più il triste, drammatico proble~
ma di cui ci stiamO' occupando.

E)cca .Ie ragioni per le qUaiIi, ripeto, ho
voluto sottolineaTe ,la drammatica imlpartan~
za di questo proble!ITljadi cui sempre tutti l
Governi democristiani si sono occupati, e
particolarmente, ,come ho detto aH'inizio, 10
onoI1Ewole Fanfani, 'quando era aHa di'rle~
zione ideI Ministero del lavora e del1a previ~
denza socia,le. I nostri uomini nan si sano
mai stancati di gridare arlto e farte questa
dov,ere assoluto di una società ordinata che
si vuole ,chiamare cristiana e demoN,atica.

Io ricorda ancora l'appeiHo der11'0norevol]e
Gonella al OOll'gresso dell Partita nel 1947.
EI~Ii dieeva: «Le leggi debbono combattlere
la IDIi,seria non tanto con Ila benenc,enza,
quanto con la libertà dal1a disoocupazione.
Non basta proolaimlare che vi è un diritta
alI la,voro per ,la cessazione della di,soccupa~
zione. La Costituzione dev,e essere un motivo
per mO'di'TIcareil sistema sociale cIle p:mdu~
ce la disoccupazione. ,La c1viltà borghes'e è
moribonda ed incom~nC'i,a la civitltà del la~
varo, deIla libera camunità OIperosa. La di~
gnità del lavoro è fondata su110 ,stretta le~
game derl lavoro con la persona la quale nel
lwvoro trova un mezzo neces:sa'rio, non sol~
tanto ìper la soddisf,aziane dei bisagrn.i mate~
riali, ma anche per .l'adempimento del,le sue
obbl:igazioni mora!li. È quindi un valolre eti~
co ed economico ».

Credo che non 'Ci sIa bisogno, anche per
un ,senso di ,ris,petto nei vastri oonrfronti,
onorevoli co:Ileghi, di dÌ're altI1e parole. Ri~
tengo di avere 'sottolineato a sufficienza la
im!portanz,a di questo 'grandissim,o pToble~
ma. IMi permetterò soltanto di ag1giungere
alcune cans:iderazioni relative aMa mia Re~
gione, 'all'Ha!1ia centrale in 'gener,e.

,Silgnor Ministro, da questi banchi altre
volte ho lamentato ,che l'ItaIia, quasi si trat~
tasse ,di un'entità metafisica anziehè econo~
mica ,e sociwle, è stata divisa in due tronconi
netti trai rquaIi è stato s'cavato un profondo
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fossato; da un lat'o vi è il Mezzogiorno, dall~
l'altro un Gentro~Nord. In tal modo, l'iItaEa
centrale aplpare strettamente legata ad un
iNOJ:1dcon Il quale ess,a non ha prOlp~io nulla
in C'OlInunedal ,punto di vista economico e
soci alle. Tanto è VieTOche, come ricordavo
prilIDia, secondo i dati riportati nellla rela~
ziane, mentre dappertuttO' Ila disoccupazione
accenna a diminuire, sia pUI'e 'llievem;ente,
nell'Italia ,centrale ,aumenta invece in misiU~
'ra non lieve e molto preoccupante. Perchè
questo, silgnoT Ministro? Ma sa che nell'Ita~
Ha centrale vi sono degli industriarli, dei ca~
Ipitalisti che allzana i tacohi e se ne vanno
nel Sud, licenziando gli apemi e smobi1i~
t,ando le indus:trie, e vi sono degli uomini che
hannO' delle possibHità econamiche i quali
trasvolano v,erso ill Sud prlirrna di posare j

taechi nell'Italia centTaile? Fi'no a quando
:potrà anda're avanti una situazione di questo
genere? Onorevole Ministro, tempo fa lei
benevOllment,e mi ascoltò in relazione a certe
situazioni dell'Italia centrale. Lei sa che
quelle s:ituazioni si aggravano sempre di
più? I 11icelnziamenti avvengono in forma
,serrnlprlepiù ill1!,asisiccia.,Ma si vuole davvero
che noi umbri dobbiamo rimpiangere i tem~
pi di Veslpasi,ano, quando ad un artefice che
g1l:ioff:r'iva delle macchine per sollevar,e delle
pietre, quell',Imperatore pagano rispondeva
di non poter:le aClcettarle perohè doveva far
lavoraTe la povera gente? Si vuoI proprio
Iche ,noi umbri si arrivi a questa conclusione,
onorevole Ministro? Da noi si respira ormai
['aria della fine. Mi perdoni queste parole
così gravi, rrna sono pa'role che risrpecchiano
la l'ealtà. Ormai noi, da dieci anni, non fac~
ciamlo che as,sister'e 'wd una smobiHtaziane
progressivamente sempI1e più IgraNe di quel~
le attiv:ità economiohe che costituiscono la
vita della nostra Ilabo~iosissim,a padfica e
di'sciplinatissima regione. È ,giunto il mo-
mento in cui quakosa si deve pur fare. N ai,
attraViersa gli enoI'lIT1Jitralicci di metal1lo, ve~
diamlo port,are nel Sud e nel Nord l'eneI1gia
(jlettrica che praduce l'a,oqua dei nostri ftu~
mi, dopo che sono stati rorvinati i nostri
monti e lIe nostre va!lli. Dobbiamo assisteI12
,anche a questa beffla, per cui l'unica energia
dataci da madre natura e dalla Divina Prov~
videnza fugge verso altri lidi del Nord e
del Sud e dobbiamo vedere i nostri operai

con le braccia conserte, stracciati e dispe~
ra'ti. È un dramma, si,gnor Ministro, che,
p,er ,cDllljprender,lo, bisogna vivere come noi
lo viVliamo tutti i giorni, quando vediamo
"accarrere pre'ssa di noi ,questa povera gente
che viene caocia,ta dal lavora (e ne sono stati
,cacciati centinaia). Lei sa che Il,eminiere di
MDl'Ignano chiuderanno, e sono altri mille
operai che andrannD sulla strada; il cotoni-
,ficio di Spoleta chiuderà, e sono a1ltri 400
operai; e via di seguito. Di frante a questa
drammatica I1ealtà di una società cirvile, cri~
stiana, democratka nella quale si aSlsiste al
trionfo delle leggi più ferree e più spietate
dell'economia, che ,cosa si deve dire, signor
Ministra? Si deV'e dire che questo mondo,
contrariamente a quello che si afferma e si
grida ,ovunque, non è un mondo che ha i ti~
tali per chiamarsi cristiano, per,chè per es~
sere cristiani bisogna sentirsi innanzitutto
tuth rfrate'lili, dividere con tutti quello che la
natura dà. Sii assiste a questo scandalo che

c'è 'pane in più, f'rutta Ì'n più, ma c'è gente
che muore di fame. E sa dove vanna a fini're
i disDccupati? F,ino ad ora, secondo la mia
persona:le esperienza, alcuni nei manicomi,
molti nei sanatori, molti in galera. lE spesso
i Governi devono preoccuparsi di emanare
decreti dI amnistia e di condono Iper dimo~
straI'e una certa pietà verso questa massa
umana di sofferenti.

Si emanano i provvedimenti di clemenza,
ma questi non sono provvedimenti che ri~
SOilvonoi problemi, anzi non fanno che a;g~
gravarE semp~e più.

SIgnor Ministro, voglia s,cusar'e il tono con
cui io ho dDvUto pronuncliaTe queste parole
a favore dei disoccupati. Io ho innanzi !li
miei occhi l'enorme massa di disoceupati di
tutta 'l'Itrulia, ma sopr,attutto de,ua mia re~
gione, dove la situaz:ione peggiora semrpI"8di
più. Sono uomini che aspettano da un Go~
verno ,cattolico e democratico una prova tan~
gibile, sia pure sofferta, di soEdarietà, per
cui si tolga ancora, se è necessario ~ come

diceva l'onorevole Ganella nel,194i7 ~, a co~
loro che hanno troppo e s,i dia qualche cosa
a cDloro che non hanno nulla, ma hanno
sOlla lIe bracclia per il proprio lavaTo e gli
occhi per piangere sullIe prorprie miserie.
(Applausi dal centro e dalla sinistra).
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P RES I n E N T E. :È iscritto a par.
lare il senatore De Basio, il quale, nel cors~
del suo intervento, svaligerà anche i due or.
dini del giorno da }lui pre1sentarbi.

Si dia lettum dei due ordini del giorno.

R O D A, Segretario:

«n Senato

invita il Ministro .del 'lavoro ,e de'Ha pre.
videnza sociale a prendere le opportune di.
slposizlioni affinohè i posti degli organici, sta-
biliti per leg1ge, del ,persana,le dell'Ispetta-
rata del lavoro siano coperti con la massima
saHecitudine e non oltre l'eserciz1a in carsa;

ed inoltre affinchè wlistanziamenti per
i relativi serViizlivenrg,ana elevati sì da ren~

14 LUGLIO 19,59

dere ,possibile una adeguata organizzazione
e attrezzatura»;

« J,1 Senato

invita il Ministro del lavoro e della p're~
videnza sodale a far sì che 10 stanziamlento
di 7 milliardi per il Fondo addestramento
prafes,sionaJle venga cOlllgruamente elevato,
ricorrendo al Fondo spe'CÌa:leesistente preq~o
il Minist,ero del tesaro ed in agni caso a
proViv.edere affinohè, per il prossimo eserci-
ziO' nJlanziario, venga liscritto fra le SI.'ese
eft',ettive ordinarie e sia, per 10 meno, di 20
miliardi ».

iF R E iS I D E N T EI. Il senatore De Bo~
sia ha facoltà di parlare.

Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

D E B O S IO. SiJgnor Presidente, ono~
revdle Ministro, onorevo,u senatarli, dopo gli
ruppassionati interventi di carattere g1ene~
rale, suEa tutela internazianale del lavoro
del sena1Jore Cingalani, e sul gr,aNe, doloroso
problema deUa disaccupazione dell'amico se~
natare Sallari, permettete ohe si ritorn~ alla
discussiane dei problemi tecnici, che, ai fini
della discussione del bilancio preventivo di
questo Ministero, sono senza dubbio per~
tinenti.

iL'onor,evole re:Jatore, neMa sua breve ma
conoettosa relazione, ha giustalITliente ,sottoli~
neato la necessità di eseguiI1e, anZJitutto, un
dettagliato esame dei dati tecnid dello stato
di prevlisione deli1a spesa del Mini'stero del
lavoro, aHa scapo di poter 'v,rulutare la rh;pon~
denza delle impostazioni ai singoli fini isti~
tuzionali, di esprimere un Igiudizia suHa fun~
zionalità strutturale e organizzativa di que~
sto Dicastero e di suggerire eventuali ulte~
riori provvedimenti da adottare per rendere
sémpre più prO'ficua ed efficiente raziane ad
esso demandata.

-Nv,rei desiderato ,sottoporre 10 st,a;to di
previsiorne deHa ,spesa ad 1;1nampio e parti~
c01larelggiato esame tecnico~rfinanz~ario, ma la
ristrettezza del tecrnpo messaci a dislposizione
per la discussione, e la fiducia che gli ono~
'revoli colleghi ta,le esame abbiano già fatto,
mi induce a limlitare la disamina a due si~
tuazioni che mi semhrano di particolare ri~
ilievo: precisamtente aH'attività ed organiz~
zazione deU',Ispettorato del lavaro, nonchè al
cantributocorrisposto dallo Stato al Fondo
per l'addestramento professionale dei lavo~<
ratari.

L'IspettoratO' del lavoro, came gli anore~
voli senatari sannO', è .l'organo periferico
del Ministero de,l lavO'rache vigna e contrOlHa
'l'osservanza deI1a legislazione sociale.

La nascita ufficiale ,deJl'Irspettora1to del la~
vara risale al 1912, anno in cui, can la legge
22 dicembre 1912, n. 13'61, gli si dava per
la prima volta cancreta struttura oI1ganiz~
zativa, denominandalo «Ilspettorato dell'in~
dustria e del lavaro ».
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Ma 'l'ori'ginaria istituzione di un «Coripo
di ispettori del lavoro» risale ad oltre un
cinquantennio, precisamente al luglio 1'9,06,
epoca in cui, a se~uito deHa ,Ielg1ge7 IUg'lio
1906, n. ,380, un primo gruppo di ingegneri
e di tecnici presso il MiniS'tero dell' rugricol~
tura, lindustria e comtmercio, iniziava la sua
preziosa opera di vi'gilrunza della politica so~
dale del nostro Paese.

Varie Sionole tappe delil,a sistemaziane bu~
rocratico~amminìstmtiva di questo organo
iSipettiva, che ha trorvato la sua attuale disci~
plina normativa nel camplesso delle leg,gi
,emanate dal 1948 ,alla fine deI 195,6, Ie quaH
me hanno notev'Ollmente ruUa:rgata la sfera di
attività, sì da farne un organo con oompe~
tenze vastissime.

Esso, infatti, ha estesi poteri di vigilanza
per la repressione dei rleati commessi in vio~
Iazlione delle le1ggi poste a prateziane ed a
tutela della dasse lavoratri.ce; per l'esecuzia~
ne dei contratti caIlettivi di lavoro e ,la rretta
applicazione delle Ieggi e dei regolamenti sul
lavaro; di vi'gilanza ,e di tutela suI funzio~
namiento deUe 'attività preVlidemzia1li,as,sisten~
zia:li ed i,gienico~sanitarie a favare dei pre~
statori d'apera compiute daI}e assaciazioni
prod'essianaE, da taluni enti pubbllici e da pri.
vati, nonchè sugli enti dipendenti dal 'Mi~
nistero del Ilarvaro; di vig'i'lanza sugli enti
privati e sulle aziende, per megl1io indiriz~
zarne l'opera di preVlenzione, di previdenza
e di as,sistenza.

Accanto a questa vasta azione di vi~ila:nza
e di tutela, 1'J.s.pettorato svalge un'attività
inte1grativa, cansistente nella cansulemza gra~
tuita a favoI1e dei datO'ri di lavoro e dei la~
voratori circa l',rupp'licazione delle leggi so~
ciali.

Per avere la dimostrazione dell'importanza
delle funzioni e deHa vastità della sfera di
attività di quest'O organo di vigHanza, basta
l,eg'gere la tabella n. 24, riportata a,l capitolo
secondo della relazione generale suIla situa-
ziane econoll11lÌcadel Paese, presentata i1 25
marzo. 1959. Vennero ispezionate 265.964
azi,ende; sona stati eseguiti 1.788.153 accer~
tamenti e adottati 778.75,6 prorvvedimenti
nei confronti di ditte inadempienti; sono per~
venute 14J1.4J63denuncie e segnalazioni; so~
no stati recuperati 22 miliardi 100 milioni

di contributi assicurativi omessi, di assegni.
familiari e differenze salari.

Di pari passo con la gr,aduale sistemazdo~
ne funzionaI e dell' Ispettorat'O del lavoro, si è
maturata la sua organizzazione burocratica,
regalata di recente in modo definitivo dai
decreti del Presidente della R,epubbUca, 19
marzo 1955, n. 520, ,e 29 novem,bre 1956,
n. 1,563, che molto apportunamente ne allrur~
garana l''Orgamiooper eff.etto dell'istituzi'One
di un ufficio per ,ciascuna deUe provincie del
territorio nazionale ~ 92 ,uffici tra regionali
e provinciali, altre all'Ispettorato medico ~

elevand'O i posti in oJ:1ganicoa 2.257, di cui
494 deUa carriera direttiva, 634 della car~
riera di cancetto, 9184 del personale eSleicu~
tivo e 145 di queillo ausUiaria.

Ohi ha l' onor'e di parila;rvi, onorevali se.
natori, ebbe occasione di occuparsi di questo
organo specializzato per la vigilanza suIla
:aSS8J:1VanZade'ne leggi sociaE, .come relatore
del hilancia preventivo 19m~518. In quella
,circostanza sottolineai che, de:lle ,9,2sedi pe~
rMeriche previste dal 'provVledimento presli~
denziale del novembre 195'6, ne erano state
costituite 716e che, del contingente di 2.2157
posti, ne risultavano coperti 1.3218; sedi e
!posti che, in occasione deHa discuslsione dE'l
successivo stato di previsione 1958'~5'9,erano
stati elevati a 77 e rispettivamente a 1.,5,516.

Qual èla situazione all'ottobre 19.58, ri~
sultante dall'allegato n. 8, dell'attua:le stato
~diIpr,ev1isione?Le sedi sono ancora 77, i ipo~
sti coperti 1.549, quindi sette in meno rispet~
,to aH'es:ercizio precedente, ciò che spiega la
diminuzione dello stanziamento in bilancio
per il persona;le, che da 386 milioni scende
a 3181 milioni.

Ho ritenuto opportun'O, onorevoli senatori,
richiamare la vostra attenzione e quella de1~
['amorevole Mini'stro particolarmente su que~
,sta situazione, perchlè è indispensabHe che
~ell'ga affirontata e risolta con 'Ogni ur'genza
nel senso più volte sol1ecitato dall Pa'rla~
mento e secondo le promesse ri'petutamente
fatte dal Governo.

Abbiamo visto di quale ampiezza e com~
plessità s'Ono i compiti e le funzioni affidate
a questo importante organo stata:le; una

'sfera di attività che l1ichiedeI'iebbe un Of-
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ganica più laI1ga di queHo stabilita dal decI1e~
to, Ipresidenziale del W56, in cans:ideraziane
anohe dell'lelultleriari campetenze attr:ibuitegli
da leg1gi emanate success,ivamente al 1956,
nan ultima queHa testè appravata dal P.ar~
lamento per reffkacia erg.a omnes dei can~
tratti caIlettivi di lavaro esistenti, a ipiù pre~
cisalluente per la garanzia dei minimi di trat~
tamenta eoanamica e narmativa ai lavora~
tari.

IMa se ampliare l'arlganica altre il pre~
vista, alla stata deIle cose, nan è passibile,
è inderagalbile davere fare in mada ohe l'ar~
g,anica stabilita daUe leggi del !W'5,5 e del
19156vengacan agni urgenza attuata. I mezzi
finanziari passano, essere reperiti, quando, si
consideri che soltanto una quota della spesa
occorrente per questa servizio, pari a circa
il 20 per cento della spesa totale, è a carico
del bilancio della Stata, mentre la parte più
rilevante viene sostenuta dagli Istituti pre~
videnziali ed assicurativi. L'Ilspettorata, per
vero, svalge gran parte della sua attività a
favare di questi istituti.

A tale p'Yo.posita prega 'l'onarevaLe Miini~
,stra di fornirci Iqualche spiegaziO'ne lintarno
ad una natizia camunicataci in sede di Cam~
missiane, sottalineata appO'rtunamente dalla
onorev,ale relatare, di un accantanarmenta di
circa 2 mi1iardi e 300 miiliani, samma che
sarebbe disponibile perchè esuberante ri~
spetto aIle necessità cantingenti di questa
servizio,. A dire il vera, darlla tabel'la ripro~
,{]lucentele fanti di .copertura della ,sp8Jsadei1~
l'Ispettarata del lavara, riplr'Odatta ne:n'am~
pia ed interessante re,laz,iane al bilancia fatta
da'Ll'anarevale Calvi, ,per la 13a Oom(rnissiane
della Camera dei deputati, tarLedispanibiEtà
a fine esercizio 19:5,7~'58sarebbe stata di
'soli 10 miilioni: la cantribuz:iane camplessiva
per i tre esercizi a partire d::!)l19M~1516è
espasta in6 miliaI1di 94:9 miliani, mentre la
spesa glabale per tale periodo, è stata di 6
miliardi 9,39 mllioni.

,Ma, indipendenterrnente daI fatto che vi
sianO' o mena a dis:pasiziane riserve finan~
ziarie, è neceslsari,a patenziare i servizi d8l~
l'Ispettarata, saprattutta per quanta si ri~
ferisce alI persanale direttiva e telcni'ca. La
difficoltà per ,l'a,ssunzione del personale per
la carrliera direttiva e tecnica deriv:a in ma~

do speciaIe dalla madestia deHe retribuzioni.
Si tratta di elementi che debbonO' esslere da~
tati di particolare preparaziane e campe~
tenza; ehe devano, dedicarsi a questa lavaro
con pa,slsialliee completa dedizione. È neces~
saria avviare a'gli incanvenienti che ostaca~
lana H reperimento, di questa personale, par~
tioolarmlente speciarlizzata, assicurandOlg,1i un
cangruo trattamento ecanomico, facendo J:'i~
carsa anche a pravvedimenti eecezianali, e
dandOlgli la passibnità di una carriera sol~
Lecita 'e di piena soddisfaziane.

IRicardo, anarevole Ministro"che, in acca~
sione della dis,cussiane deI bilancia del La~
vara per il 1958..,59, accennai ad alcune di~
sposizioni che avrebbero, pO'tuta risolvere in
parte questa delicata situaziane, in merito
aHe quali in quella circastanza l'anarevale
MinistrO' mi diede precisi affidamenti; le sarò
grato se varrà darmi qualche natizi'a al
riguardo.

La stmO'rdinaria trasfarmaziane in atta
nel campo praduttiva mercè nuave tecniche
di Ilava:w, le prospettive che l'autamaziane
e la prass,ima uti1izzaziane dell'energia nu~
cleare dischiudana, infine i nuavi orizzanti
ohe stanno, per arprirsi alla vita nazianale
con l',inserim~mto del nastro, Paes,e ne:11aCa~
munità ,ecanamica eurapea e nella Camunità
deLl'energia atamica, fanno sorgere nuovi e
camplessi prablemiche è necessaria studiare
ed aff,rantare tempestivamente. Dal che de~
riNa ancara più chiaramente la necessità di
dat3lre questo argano, di personaiIe dirilgente
tecnica in numero sufficiente ed 'altamente
qua'l1ficato.

H ipersanaile ara in ser,vizia è senza alcun
dubbia preparata, sia da~ punta di vista

I scientilfi,co sia da quello te,onica, come sta 9-
dimastrare la vasta e sempre illIarggiare at~
tività esplicata can grande campetenza ed
appassianata dediziane. Il numero dei diri~
genti ,e ,dei telcnici, però, è troppa limitata
di fronte ana vastità e alla cormpllessità dei
compiti attribuiti la quest'organo ispettiva,
e a quel'Iian00ra più onerosi e camplessi
ohe di recente ~li sana stati affidati.

Onal'levole Ministro" se si vuolle ,che la
legge testè appravata dal Parlamento abbia
gli effettiauspicati ed attesi, è necessariO'
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patenziare questa Istituta, per mada che pas~
sa svolgere la necessaria aziane di cantral10
in tutto 11 P:aese.

.Ripresenta, al ri.guarda, un ordine del
giarna, .c'he con ben paca successa propasi
la scarso anno, fiduciaso che il nuova, gia~
vane Ministra, che conasce a fonda i prable~
mi dell lavora e ad essi ha dedicato e dedica
da anni le sue appassianate .cure, Isappia
far comprende.re a chi di ragiane l'indero~a~
bile ed urgente necessità di completare ror~
ganica già disposta per lelg;ge, e can essa la
sistemaziane funzianale di quesfa Ol'gana fan~
damentai1e, per una m irgliare e sempre più
ampia tutela sociale dei nostri lavmatori.

lE Ipassa aI seconda p:mblema di caratterre
tecnica~lfinanziaria di grande rilieva ai fini
della funzianalità del Ministero del lavara.

VonorevoIe relatore, concludendo l'esame
dei dati tecnici del bilancio, richiama la no~
stra attenziane sul ca'pitola 104, che stanzia
7 mi'liardi quarle contributa della Stato al
Fanda 'per ,l'addestramenta profess1anale,ri~
ducenda lo stanziamento drell'esercizio pre~
cedente di ben 3 miliardi, vale a dire del
30 per centa.

:NeHa nata pasta in calce a questa arti~
calo, si spiega lacanicamente che tale dimi~
nuziane 'si a,pparta «in relazione alle esi~
genze ». Secando questa strana nata, ed an~
che per il fatto che 10' sta'llziamenta virene
imputato alla categaria delle spese st'raordi~
narie, si sarebbe indotti a cancludere che il
problema de'll'addestramenta professianale
nel nastra Paese stira per essere risolta e che
il campita attribuita al Ministera del lavoro
debba eSSrere canside'rata straardinario, non
permanente.

Le dispanibilità del ~onda per l'addestra~
menta prafesisionale, come vai sarpete, ana~
revali senatari, sona formate anzitutto da un
contributa 'Statale annuo, lfissata dalla legge
istitutiva del .2:9 aprile '1949, n. 2/64, per il
prima anna, in lire 10 miliardi; tale cantri~
butafina ad aggi, tranne che per un anno
in cui fu ,di .30 miliardi, è stata mantenuto
nei limiti del primo stanziamento; inaltre il
Fonda è costituito da cantributi, definiti dalla
Ieggestr.aardinari, a carica deUa gest,ione
dell'assicuraziane cantra la disaccupaziane.

Trali contributi, nanostante la lora ,caratte~
ristiea di !S,traardinarietà, esprressamente di~
chiarata dalla l.egrge, soma stati sempre su~
periori ,aIl',imlparta delcantdbuto ordinaria,
essendasi aggirati annualmente sui 20 mi~
liardi. (Interruzione del senatore Santero).

Can questi mezzi finanziari il Fonda .deve
:far f'rante al fabrbisOlgna derivamte da nume-
rosissimi adempimenti stabirliti da11a citata
,le'gge n. 2,64: istituziane e funzionam.enta
.dei carsi ,per disoc.cupati; corsi az,iendali di
disaccupazione e di rirqualilficaziane; .centri
di addestramenta prad'ess1ana:le; cantieri di
lavara e di rimboschimento; e, inoltre, aUe
spese relative alla ,legge 19 gennaio 195,5,
n. 25'5, .riguardante la disciplina del1'appren~
distata più specificamente, alle spese per i
ca1.1sidi insegnamenta .complementare e per
le assicuraziani sociali degli apprendisti.

[Se si tiene presente, anal1evoli calleghi, ,che
la spesa media ,per l'adempimento della le'g~
Ige 2,9 aprile 1949, n. 2,64, si a.ggira e si è ag~
rgirata ,annualmente sui 30 miliardi; che per
i carsi di insegnamento complementare la
,spesa prevista per i 245 mila iscritti è di
,circa 12miliardi e mezzo ed uguale anere è
\preventivata per Ie as!sicurazianisaciali, per
gli apprendisti dipendenti da imprese arti~
giane; che, altl'e a questa spesa, è aperta
da anni i:l problema del pwgamenta agli isti~
tuti assicurativi defIle somme di integrazione
per gli wpprendisti artirgiani e non artigiani,
Iper i,l cui titala vengana richiesti, dall'en~
trata in v1gare della Ielgge, circa 8 miliardi;
ne cansegue che la misura della stanziamrento
di 7 miliardi a favare ,del Fanda è del tutto
inadeguata a'l1e esi.genze da saddisfare.

D'altra canta, i cantributi straardinari per
circa 20 miliardi, che da alcuni anni vengana
prelevati dalla gestiane assicurativ.a del1'I.N.
P.S. cantra la disoccupazione, nan saltanto
nan passana essere aumentati, ma, data la
situaziane ormai deficitari,a di tale ,gestiane,
davranna venire ridotti e ripartati entro i
limiti che il legislatore valle fissare con il
cancetto di straordinari età espressa per tale
cantribuziane.

Ciò pasta, anarevale Ministra, appare più
che mai necessaria che al Fondo per l'adde~
stramenta dei lavaratori vengana assicurati
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mezzi più larghi e più rispondenti alle neces~
sità sempre crescenti, ed inoltre che :la con~
trilbuzione abbia un carattere di normalità
non so.ltanto percl:uè la legge tale principio
stabilisce ma, so.prattutto, perchè si possano
pro.grammare a tempo o.pportuno i piani per
l'addestramento professionale. Oggi questi
piani debbono essere sempre fatti con ri~
talldo, dopo l'inizio dell'attività dei corsi.

La preparazione e formazione professiona~
le, onorevole Ministro, sono sempre stati
al centro dei dibattiti ,svoltisi in occasione
dell',esame dei bilanci del Ministello del la~
varo. lE. non può essere diversamente: il
problema dell'istruzione, inteso Game istru~
zione del cittadino lavoratore, è da sempre
nella società italiana il problema limite dello
sviluppo economico e tecnico, i,l ,problema
pregiudiziale per l'e'levazione ,sociale di tutti
i cittadini.

L'enorme e rapido progresso tecnico di
questi anni, le trasformazioni nei processli
produttivi e nelle organizzazioni industriali
ed agricole, il creal'si di nuove e sempre più
complesse e,sigenze di mercato, il sorgere del~
la vasta area della Co.munità economica eu~
ropea, premono decisamente sull'economia ita~
liana e richiedono, con urgenza, una piena e
mi,gliore utilizzazione delle energie di uomini
e di mezzi ed il loro adeguamento alle esi~
genze del lavoro e della produzione.

La popo.lazione in età di lavoro, in que.sta
situazione, diviene realmente forza produt~
tiva soltanto se preparata e qualificata. Ma
è assolutamente certo che la nostra abbon~
dante disponibilità di riso.rse di mano d'ope~
l'a graverà sempre più come fattore nega~
tivo sulla nostra economia, se tali risorse
resteranno ancora in larga misura non v'alo~
rizzate per mancanza di capacità lavorativa.

Si tratta effettivamente, per il nostro Pae~
se, di un problema di struttura, che richiede
per la sua soluzione l'impostazione di un pia~
no generale che parta dall'istruzione scola~
stica elementare per giungere all'addestra~
mento, alla formazione professionale ed alla
qualificazione e specializ,zazione.

Ma, onorevoli colleghi, presupposto indi~
spensabile per la preparazione e formazione
professionale è quello di rendere generale la

istruzione scolastica, di eliminare l'analfabe~
tismo.

È di questi giorni la dichiarazione del Mi~
nistro dell'isltruzione, senatore Medici, con la
quale rilevava che, mentre la percentuale
di coloro che frequentano gli istituti scola~
stici ifino ai Manni, è stimata del cento per
cento negli Stati Uniti e nella Germania fe~
derale, del 9.6 per cento in Inghilterra, del~
1'85 per cento in Francia, essa si aggira da
noi intorno al 35 per cento! kumentare tale
percentuale, soggiuThgeva il Ministro, è il com~
pita più urgente per dotare i nostri ragazzi
deHe noz,ioni che posseggono i loro coetanei
negli altri [Paesi.

All'uo.po, è in corso di esame avanti al Se~
nato il piano decennale di sviluppo della
scuola, che è stato già oggetto di appro.fon~
diti studi da parte della 'Commissione legi~
slativa deH',istruzione, la quale ha affildato
l'incarico al Presidente, senatore Zoli, di pre~
disporre la relazione affinchè si possa di~
scutere il disegno di legge alla ripresa dei
nostri lavori parlamentari, subito dopo le
ferie. II Ministro dell'istruzione, d'altro can~
to, ha assicurato che è prossima la presen~
tazione di un disegno di legge che realizzi
veramente e integralmente il precetto costi~
tuzionale dell'istituzione della scuola d'ob~
bligo, e di un altro disegno di legge sulla
scuola dagli Hai 1,4 anni, allo scopo di
rendere possibile in tutto il territorio della
Repubblica il soddisfacimento dell'obbligo del~
l'istruzione base fino al 1:40 anno di età, al
quale dovrà seguire la preparazione profes~
sionale gratuita dei giovani dai 14 ai 18 anni;
istruzione questa che, a mio avviso, dovrehbe
venire affidata, soprattutto, ail Ministero del
lavoro.

Il piano decennale della scuola, integrato
dalle annunziate due leggi, attuerà la più
grande riforma di struttura del nostro Paese,
in virtù della quale ,sarà eliminato lo stato
di inferiorità in cui ancora esso versa e sarà
fatta cessare ogni disuguaglianza dei citta~
dini di fronte al diritto all'istruzione.

Fino a che, però, nuove leggi non saranno
emanate e il sistema della legge n. ,2 del 1949
non Isarà riformato, è indispensabile che ven~
gano assicurati al Fondosemp're maggiori e
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più larghi mezzi finanziari per far fronte alle
immediate e sempre più vaste esigenz.e del
mondo del lavoro. Ricordo che, in accarsione
della discussione del bilancio 1957~58, pro~
spettai la necessità di elevare lo stanziamento
di questo articolo a 20 miliardi. Il senatore
Bertone, Presidente della Commissione finan-
ze e tesoro del Senato, vigile e rigoroso cu~
stode della finanza statale, intervenne imme~
diatamente per dichiarare che riconosceva
opportuna e fondata la proposta. Per cui,
nella ,sua qualità di Presidente dena Com~
missione finanze e tesoro, era pTonto a dar
parere favorevole ed era sicuro che la Com~
missione avrebbe aderito.

All'uopo, onorevole Ministro, ho presenta~
to anche quest'anno, e confido con migliore
fortuna, un o'rdine del giorno diretto ad at-
tere che questo stanziamento venga congrua.
mente elevato durante questo esercizio finan~
ziario, ma che, in ogni caso, per il prossimo
esercizio finanziario debba essere portato per
lo meno a 20 miliardi nonchè isaitto fra le
spese effettive ordinarie, trattandosi di spesa
Effettivamente ordinaria e non straordinarh
c contingente.

Dopo aver adempiuto al cortese invito, l'i
voltoci dall'onorevole relatore, di completare
la disamina da lui fatta in merito ai pro~
blemi re)3,tivi alla organizzazione e aHa fun~
zionalità del Ministero del lavoro, non mI
intratterrò sulla seconda parte della prege~
vole sua relazione, avendo essa già formato
oggetto di numerosi altri interventi, specie
di queno del senatore Pezzini, relativo al
Fondo adeguamento pensioni, la cui situa~
zione deve venire :dsolta al più presto, se
non si vuole Icompromettere l'intero sistema
previdenziale realizzato con la legge 4 aprile
1952, n. 218. Sono certo che l'onorevole Mi~
nistro, esprimendo il suo parere sull'ordine
del giorno che ho avuto l'onore di presentare
assieme all'amico senatore Pezzini, ci darà
una rirsposta precisa e concreta, non dei ge~
neri ci affidamenti destinati a rimanere privi
di risultato, come è avvenuto in occasione
della discussione dei precedenti esercizi fi~
nanziari.

È mio desiderio, invece, intrattenermi bre~
vemente sui problemi della contrattazione col~
lettiva e della legge 'sindacale, in relazione

al disegno di legge giorni or sono approvato
dal Parlamento e che quanto prima con la
promulgazione diventerà legge, anche perchè
quando si svolse la discussione qui in Se~
nato, non mi fu poss,ibile parteciparvi, tro~
vandomi a Strasburgo per assistere ai lavori
dell' Assemblea parlamentare europea.

Grande, onorevole Ministro, è l'attesa nel
mondo del lavoro per questo provvedimento
legislativo, diretto a colmare una ,grave la.
cuna del nostro ordinamento giuridi0o.

Si è creato lo strumento legi,slativo idoneo
ad assicurare a tutti i lavoratori un minimo
di trattamento economico e normativa nei
loro rapporti con l'imprenditore, tutela che
la Costituzione repubblicana ha riconosciuto
e garantito, che la contrattazione sindacalle è
riuscita a realizzare in maniera, se non ade~
guata, sufficiente per molte categorie, ma che
altre categorie e moltissimi lavoratori tut~
tora perse'guono invano, sia per mancanza
di un contratto oollettivo, sia perchè molti
datori di lavoro si sottraggono ostinatamen~
te al libero ordinamento sindacale e si rifiu~
tana di applicare le norme dei contratti ,col-
lettivi esistenti.

Questa situazione, fonte di sperequazioni
e di ingiustizie, sarà fatta cessare attI~averso
questa nuova disciplina, che consentirà il rag~
giungimento deUe condizioni minime di status
normativa e salariale per tutti i lavoratori
del nostro Paese.

Il fatto forse più significativo dal punto
di vista sociaJle, da oltre un secolo a questa
parte, è stata la tendenza di giungere ad una
regolamentazione giuspubblicistica del rap~
porto di lavoro. All'uopo, sono stati utiliz,~
zati parecchi strumenti: in primo luogo la
ùegge; a fianco deUa legge è sorto un nuovo
istituto, un nuovo strumento, che si è an~
dato un po' alla volta forgiando e che ad
un certo punto ha cercato di svincolarsi dal~
l"impostazione privatistica da cui derivava: il
contratto collettivo di lavoro.

Si è determinato sin dalle or,gini un con~
corso tra queste due fonti, anche quando
il contratto collettivo non poteva ancora con~
siderar,si fonte di diritto e sotto stava anco~
l'a a certe impostazioni di carattere contrat~
tuale ed obbligaz10nis,tico.
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Anche dapa la legge del 19216, che diede
rilevanza giuridica ai cantratti callettivi di
lavaro ed instaurò un nuova regime sinda~
cale carparativa disdplinata esclusivamente
dall'alta, cantinuò l'adO'ziane delle due fanti
di praduziane giuridica, in materia di lavoro.
Il CO'dice civile del 1942 ribadisce questa can~
correnza deTle due fanti, anzi, malta appor~
tunamente, stabilisce una gerarchia deIle
stesse, cOll'lacanda811prima pasto la le.gge.

Sappressa nel 1943~44 il regime corpora~
tiva bscista, da que'l mO'menta è incaminciata
un'altra epaca nel nastrO' Paese per quanto
riguarda i rapporti tra sindacato e Stata,
quella che stiamO' vivendO' anche nai e che
si può distinguere in due periadi: precosti~
tuzianale, fina al 1948, pastcastituzianale, suc~
cessivamente all'entrata in vigare dell'arti~
cola 39 della Castituziane.

Questi 15 anni, che tutti abbiamO' vissuti,
sana soprattuttO' caratterizzati daBa sfarzo
cansapevale dei Ilavaratari, delle arganizz.a~
zioni sindacali, di noi stessi legislatari, per
ridare, sì, validità giur:idica ai cantratti col~
lettivi, ma nella libertà. Si tratta, in altr'e
parale, di travare il punta di conciliaziO'ne
della Hbertà e della parità sindacale con la
potestà giur,idica di stipulare cantratti; si
tmtta, in definitiva, di ridare ai cantratti
cO'llettivi una dignità giuridica, senza pregiu~
dicare la libertà e la parità ,sindacale, di can~
cHiare l'autarità can la libertà.

Orbene, un simile travagliO' nan può nan
essere lungo. Gli stessi tentativi che fin dal
1944 (prima ancO'ra che si ricastituisse ad
unità il territario nazianale) sana stati fatti
in sede gavernativa ed in sede par'lamentare,
per canciliare appunto ,questi due principi
cantrastanti, stannO' a dimO'strare che la clas~
se dirigente del nastrO' Paese nan ha igna~
rata il prablema ed ha cercata ripetutamente
di affrontar1a e di risolverla.

Si può risalire al lantana tentativO' del~
l'anarevale ,Di Napali, rMinistra dell'industria,
del cammercia e del lavara del Gaverno co~
stituitasi immediatamente dapa l'armi3tizio,
,che predispase una schema di decreta~legge,
il quale, partendO' da,Il'abaliziane del sistema
sindacale fascista e dalla reintegraziane del~
la libertà sindacale, regolava le associaziani
professionali, i cantratti collettivi di lavaro

e le cO'ntraversie di lavara. PassiamO' ricar~
dare pO'iquello della Cammissiane Granchi del
1945, quello della Cammissione D'Aragana
del 1947, finchè è sapravvenuta l'articalo 39
della Castituziane.

Dabbiama ricanascere che l'articala 39 del~
la Castituziane, invece di rendere più Selffi~
plice ,il problema, ha finita per camplicarlo,
non 'soltanto per certe abiettive difficaltà tec~
nica~giuridiche, ma prapria per quel trava~
glia che pO'c'anzi ricardava e che nan è an~
cara finita.

Subita dopo l'emanaziane della Costituzia~
ne, fu l'anorevole Fanfani, Ministro del la~
vO'ra, a tentaJ:1e una saluziane del prablema;
poi fu l'onarevale Marazza; successivamente
fu l'anO'revole Rubinacci, can i:l disegna di
legge 4 dicembre 1951, che costituisce sen~
za dubbia il tentativo più completa e più in~
gegnaso per l'attuazione dell'articala 39 ed
anche dell'articola 40 della Castituzione, pro~
getta di legge che avrebbe meritata una mag~
giO're fortuna; in seguita, l'anorevole Pa~
stO're, attraversa una iniziativa parlamentare
nella scarsa legislatura, pO'i l'anarevole Di
V,ittario e, dopO' di lui, l'anarevole Roberti
nell'altra ed in questa legislatura; successi~
vamente l'onarevale Malagadi; pO'i vennerO'
le due formulaziani del disegna di legge del~
l'anarevole VigareI'li; infine, irI nuova testo
redatto dalla Cammi,ssiO'ne permanente tre~
dicesima della Camera dei deputati, appro~
vata dalla stessa e, giarni al' sano, dal Senato.

Sana, quesiti, tutti tentativi che stanno a
dimostrare la coscienza vigile e le cure del
Parlamenta per risolveJ:1e questa impartante
e decisivo prO'blema saciale.

Dabbiamo confessare però che esso rimane
tuttara insoluto e che è necelssaria campi ere
ogni sforzo per giungere alIpiù presto ad una
soluziane campleta e definitiva, can la piena
attuazione degli aFticO'li 39 e 40 della Costi~
tuzione, vale a dire con l'emanazione della
legge sindacale e con la regolamentazione del
diritta di sciapera.

Ora, in quale situazione ci traviamO' aggi,
alla vigiEadeU'entrata in vigare della legge
appravata dal [Parlamenta?

AbbiamO', da un lata, incertezze patenti
della dattrina giuridica (testimanianze di
queste incertezze le abbiamO' avute anche re~
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centemente in sede parlamentare) che in que--
sti dieci anni si è divisa non soltanto sul~
l'obiettiva valutazione del problema, ma sul~
la stessa interpretazione e attuabilità de:l~
l'articolo 39. A questa divisione patente della
dottrina si aggiungono, poi, diversità di po~
sizioni politiche e sindacali, mancanza di chia,~
rezza e di certezza del diritto del lavoro dei
singoli lavoratori, numerose inadempienze
contrattuali accertate anche dalla stes,sa Com~
missione parlamentare di inchi'esta sUllIecon~
dizioni dei lavoratori, di cui l'egregio nostro
collega Pezzini è stato fattivo Vice Presi~
dente.

Infatti, anche se i contratti collettivi sono
stati una prima e rigogliosa manifestazione
della vita democratica, essi mancavano e
mancano tuttora del loro essenziale elemenb
costitutivo ;elemento essenziale della disci~
plina giuridica del rapporto di lavoro deve
essere la generali,tà, ,la inderogabilità, prin~
cipio questo che vale per qualunque norma
giuridica, ma che vale più che mai per la
norma intesa a disdplinare i rapporti di la~
voro, perchè la ragione dell'intervento nor~
mativocontrattuale è proprio quella di stabi~
lire basi minime che siano generali ed inde~
rogabili, specie in un Paese come il nostro,
in !cui già tanti squilibri sociali ed economic,i
esistono. Un regime normativa che si ap~
plichi soltanto parzialmente, diventa una cau~
sa di aggravamento di tali squilibri, una cau~
sa ulteriore di depressione delle nostre zone
depres,s,e, per le quali tutta la N azione sta
compiendo da anni grandi sforzi e sacrifici.

N onsolo queste ragioni di carattere in~
terno imponevano ed impongono una solu~
zione de'l problema, ma anche motivi di na~
tura internazionale.

Dall'inizio di quest'anno siamo inseriti nerl~
la vasta area della Comunità economica eu~
ropea; ora, nei cinque Paesi associati il 'con~
tratto coHettivo di lavoro ha piena efficacia
giuridica, sia pur'e attraverso sistemi legi~
slativi propri di ogni singola N azione.

In una situazione di questo genere, cosa si
doveva fare? A mio avviso, quello che il Go~
verno ha fatto; cioè impostare il problema
su un duplice piano, uno provvisorio e pre~
paratorio, l'altro definitivo.

È proprio ciò che è 'stato fatto, interessan~
do da una 'parte ill Consiglio nazionale dell~
l'economia e del lavoro perchè si pronunci
sulla possibilità di attuazione deIl'articolo 39
della CostlÌtuzione, incarico conferitogli al~
l'atto del suo insediamento daN'allora Pre~
sidente del Consig1lio, il nostro egregio ,col~
lega senatore Zoli, e promovendo, dall'altra
parte, davanti al ,Parlamento, il progetto di
legge di natura trans1itoria, diretto a dare
efficacia giuridica ai contratti 00llettivi di
lavoro esisteruti.

Si 'sta percorr'endo, e SI e già percorsa in
parte, questa duplice strada. Presso i'l Con~
siglio nazionale dell'economia e del lavoro mi
risulta che, per lo studio del complesso pro~
blema dell'attua~ione dell'articolo 39 della
Cost,ituzione, è stata nominata una Commis~
sio11e, la qua:le sta adoperandosi seriamente
e attivamente per superare le non Hevi diffi~
coltà. E<sprimiamo il voto che questo alto
consesso, che ha prestato già opera tanto pre~
ziosa per il perfezionamento del disegno di
legge approvato dal Parlamento, faccia per~
venire al Governo al più presto il parere ri~
chiesto, 'e che si pO'ss,a quindi dar corso a,l~
l'attuazione piena di questa fondamentale
norma della Costituzione.

Nel frattempo, onorevoli colleghi, non era
lecito stare ulteriormente fermi, perchè la
situazione obiettiva, che ho avuto l'onore di
ricordare aHa vostra benevola attenzione, fi~
niva con l'aggravaY"Si talmente nel campo po~
litico, elconomko e sociale, da imporre con
ogni urgenza un rimedio sia pure in termini
provvi,sori, ed è ciò che il Parlamento ha fatto
con la legge per garantire i minimi di trat~
tamento economico e normatiivo ai lavoratori.

Con questa legge si è compiuto senza dub~
bio un grande passo innanzi per la soluzione
del problema; si è dettato tra l'altro un com~
plesso di disposizioni di legge di carattere
transitorio, che sarebbe ,stato necessario in
ogni ca'so emanare allorquando Isi fo,sse pas~
sati dal regime della contrattazione collettiva
privata a queHo d~lla negoziazione collettiva
vincolante erga omnes. Tanto ciò è vero che
nel disegno di le,gge presentato nel 1951 dal~
l'onorevole ,Rubinacci all'articolo 4Q era sta~
bilito che, [fino a quando non fossero stipu~
lati i nuovi contratti collettivi da pa;rte delle
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associazioni sindacali registrate, i contratti
collettivi di lavor'Oe gli accordi economici
collettivi stipulati dalle organizzazioni pro~
iessionali non registrate sar,ebbello resi obbli~
gatari con decreto del Presidente della Re--
pubblica 'Su proposta del Ministro del lavoro
e della previdenza sociale.

È affermato qui, onorevoli ,colleghi, il pl.'lin~
cipio dell'attribuzione di efficacia generale
ai cantratti colllettivi attraverso il sistema de,l
ricanoscimento giluridico a pasteriori, siste~
ma che era Sitato adottato dall'originario di~
segna di legge pred1s.posto dall' onorevole V,i~
garelli, ma che la Camera dei deputati mo~
dificò a seguito di eccezioni, a mio avvisa
infondate, di incostituzionaHtà.

Infatti, n'On vedo dove sia l'incostituziona~
lità di quella ,proposta di legge, quando ,si
consideri che il Parlamento ha reso più volte
esecutivi erg'a omnes i contratti col1lettivi 8Ot~
taposti al sua esame; frequentemente ha det-
tata norme in materia di regalamento di rap~
porti di lavoro in base al principia dell'arti~
colo 70 della Cos.tituz10ne, che gli riconosce
la funziane legislativa come fonte primaria
deLla 'legislazione; fonte che non può essere
intaccata dalla norma deU'artkolo 39 la qua~
le accorda ai sindacati giur1idicamente rico~
nosciuti la facoltà di concludere contratti col~
lettivi generalmente vincolanti.

Tale facdltà, che potrà essere esplicata s0'la
quandO' la legge sindacale sarà attuata, nan
può interferire sui pateri legislativi del Par~
lamenta, ,come del resto è dimostrato dalle
leggi emanate in materia, tra le quaE per~
mettetemi ,di richiamare alla vostra bene~
vola attenzione qualcuna fra le 'più recenti:
la discipllina per i portieri, quella per i g.er~
v,izi di fa0chinaggio, 'la leg,ge per le dome~
stiche, la disdplina del lavora a domicilio,
la legge per gli apprendisti.

A questo propositO' mi sii consenta di ci~
tare, a conferma del mio modesto punto di
vista, una recente sentenza della Corte co~
stituzionale. Can l'articolo 11 lettera c) della
legge 19 gennaio 1955, n. 25, sulla disciplìna
dell'apprendistatO', è stato fatto obbligo al~
l'imprenditore di osservare le norme dei con~
tratti collettivi e di retribuire gli appren~
disti in bas.e alle tariffe dei contratti s.tess.i.
Ricordo che in sede di esame di questa norma

davanti alla nostra Commissiane permanen~
te del lavaro e della previdenza sociale si
discus.se ampiamente intorno alla legittimità
di tale dispos,izione, in considerazione del fat~
to che non veniva fatta distinziane tra con~
tratti collettivi extracorporativi e contratti
callettivi di diritta comune. Ebbene, la nar~
ma venne impugnata proprio sotto questo
profilo avanti la Corte costituzianale, la qua~
le, con sentenza 1i18~2,6gennaio 19<57,dkhiarò
1nfondata l'eccezione sallevata sulla legitti~
mità ,costituzionale delle dispasizioni, in rife~
rimenta all'articolo 39 della Costituz.ione.

Ho accennato pOlCOfa al sistema a poste~
riori, per rendere efficad erga omnes i con~
tratti collettivi di lavoro (sistema adottato
dall citato disegno di legge dell'onorevole Vi~
gorelli che, a mia parere, avrebbe reso m01to
più facile e sicura l'attuazione della legge),
allo scopo di distinguerlo dal sistema a prio~
ri, previsto dall'articolo 39 della nos.tra Co~
stituzione, che ricanosce ai sindacati regi~
strati ed unitariamente rappresentati la ca~
pacità di stipulare direttamente ed autono~
mamente veri e propri contratti callettivi.

G R A V A. Questo discorso sarebbe stato
utile anche in sede di discussione del disegna
di legge sulla vaIidità erga omnes dei con~
tratti ,collettivli.

D E B O S IO. Se, onorevole collega,
vorrà attendere le mie conclusioni, eompren~
derà la ragione che mi ha indotta a fare que~
sta interventO', sia pure alla vigilia deU'en~
trata in vigore della leg1ge.D'altra canto l'at~
tuazione 'dell'articolo 39 della Costituziane è
un problema la cui saluzione è generalmente
richiesta e a cui il Ministro del lavoro dovrà
dedicarsi.

Il sistema a posteriori, come gli 'Onorevoli
calleghi sanno, è giuridicamente ammissibile
e socialmente democratico: la dimostra il
fatto che è adattato dai cinque ,Paesi uniti
a noi nella Comunità economica europea. Le
organizzazioni sindacali in Francia, Germa~
nia, Paesi Bassi, Belgio e ,Lussemburgo, agi~
scono come associazioni di fatto e stipulano
contratti di diritta comune; interviene a po~
steriori il legislatore il quale, attraverso il
meccanismO' proprio di ogni singolo ~aesa
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(decreto presidenziale, decreto reale o mini~
steriale), recepisce il contratto di diritto co~
munee lo rende efficace, cioè obbligatorio
erga omnes.

Ho ritenuto necessario, onorervo.li senatori,
di intrattenervi brevemente su questo argo~
mento, perchè il compito affidato. al Gover~
no con la delega disposta nella legge che sta
per essere promulgata, è molto delicato, dif~
ficile e complesso. Ssxà necessario, inf aUj,
sottoporre ad esame e ,studio le singole clau~
snle dei co,ntratti collettivi, per stabilire se
e in che misura r,iguardano i trattamenti mi~
nimi di natura normativa o retributiva, o s,e,
invece, possono riguardare materie estranee
al regolamento, concrdo del rapporto di la~
varo. Sorgeranno in twle sede molte e grav,i
questioni giuridiche.

Indagini e studi dovranno essere eseguiti
su pareochie IcentinaÌ!a di contratti collettivi
nazionali e su diverse migliaia di contratti
collettivi stilpulati in sede provinciale. Con~
siderate, ono.revoli colleghi, che per il solo
settore industriale si calcola che i contratti
collettivi proV'inciali siano 10 mila; ad essi
vanno aggiunti queMi dei settori agricolo,
dei trasporti, del commercio., del credito,
della circolazione, nonchè dell'artigianato.

Quest'opera di controllo, di esame e di stu~
dio è resa poi ancora più difficile dalla gene~
ricità e dall'indeterminatezza della disciplina
regolamentare r,eIativa al deposito e ar1l'auten~
ticazione e pubblicaz,ione dei contmtti collet~
tivi da trasformare in leggi.

Ho parlato di genericità della disciplina
regolamentare, perchè nella legge approvata
vi è una grande lacuna che la renderà in certi
casi difficilmente attuabile, se no.n addirit~
tura inattuabile, e potrà dare mo.tivo a gravi
e complesse impugmative, già annunciate
del resto, attraverso Ia stampa, da organi
qua:lificati.

L'articolo 3 ,della legge stabilisce che i
contratti collettivi di lavoro e gli aocordi
economici ai quali il Governo deve unifor~
mars! nell'emanazione delle norme, sono quelli
preventivamente depositati presso Ì'l Mini~
stero del lavoro a cura di una delle asso.cia~
zioni stipulanti. Ora, il deposito del contratto
o dell'accordo ad opera dene associ'azioni è
co.ndizione necessaria ed inderogabile perchè

il Governo ,possa dar ,corso agli ulteriori
ademp1menti formali previsti dalla legge ~

che non sono nè pochi nè facili ~ ~ quindi
aU'emanazione del relativo decreto legisla~
tivo.

Cosa può fare il Governo, e per esso il Mi~
nistro del lavoro, ove le asso.ciazioni sindaca~
li, per un qual sivoglia motivo., non depositi~
no tutti ,gli accordi e i contratti che eostitui~
scono la disciplina nazionale o provinciale del
rapporto di lavoro di una determinata cate-
goria? Nessuna facoltà gli è stata accordata
aJl riguardo dal>lalegge. La delega accordata
al Governo è di un anno dall'entrata in vi~
gare della legg,e; di fronte all'inderogabilità
di questo termine, alle associazioni sindalcali
nessun obbligo e nessun termine venne posto
'per esercitare la facoltà di mettere a disposi~
zione con il deposito i contratti collettivi.

L'onorevole Ministro del 'lavoro, al quale
soprattutto incombe l'esecuzione del difficile
Ì!ncarico affidatogli dal Parlamento, si sarà
certo ,preoccupato di tale situazione, dispo~
nendo l'emanazione di direttive regolamenta~
ri che diano, per lo meno, un preciso e chiaro
indirizzo alle aS8'ociazioni sindacali, le quali
sono tenute a coIlaborare con il Governo per
Ì'l buon esito di questo impo'rtante strumento
legis'lativo, diretto a garantire un migliore
equilibrio sociale ed economi.co a tutti i lavo~
ratori italiani, ma, soprattutto, un migliora~
mento del livello di vita delle categorie e dei
lavoratori meno difesi.

Sono 'certo che l'onorevole Ministro ha già
preso i provvedimenti più o.pportuni per ov~
viare alla lacuna ri'levata e ad altre imperfe~
zioni di questa ,legge, onde renderla idonea
allo scopo sociale per cui venne creata" prov~
vedimenti che gli sarei grato se volesse aecen~
nare in sede di rilsposta.

L'at,tuazione piena 'e completa di questa
legge, infatti, è il principale compito che il
Parlamento ha affidato al Ministero dellavo~
ro 'per il prossimo anno; incarico che noi sia~
ma certi sarà puntua'lmente eseguito, per la
fiducia che nutriamo verso il ,Ministro del la~
varo, come quegli che è sempre stato tra i
primi ,e più entusiasti fautori di questa disci~
plina legislativa la quale, da 'Un lato, ,segna
un primo passo verso l'auspicata indilaziona~
bile attuazione della legge 'sindacale, e, dal~
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l'altro, o,ffre una nuava concreta prova dello
impegno sodale deEo Stato demo,cratico, con~
solida la .fiducia dei lavoratori nella demacra~
zia, garanti,s,ce la lara partecipazione sempre
più diretta e responsabile alla vita e all'or-
ganizzazione socia1le, economica e politica
della N azione, condizione e garanzia di un
più sicuro e sereno avvenire. (Applausi ,dal
centro. Congratulazioni).

P RE S I D E NT E .È iscritto a paI'lare
il ,senatore Fiore. Ne ha facoltà.

F I iOIRE . Signor President1e" onorevoli
colleghi, onorevole (Min~stro, mi scuso in an~
ticipo ,se il mio discorso sarà disorganieo, ma
le mie condizioni di ,salute sono tali da non
consentirmi nè un discorso trappo lungo, nè
un discorso troppo organico, così oome era
nelle mi,e intenzioni.

Quest'anno ,alla ,camera dei deputati si è
intradatta una novità per quanto riguarda la
discussione dei bilanci: in sede di Gommis~
sione isi dis'cuto,no gli ordini del giornO' e si
fa un'ampia discussiane il ,cui r,esoconto ste~
nografico si allega poi a,lla relazione. Valu-
tando le due discussioni ~ cioè ,la discus~

sione in Commissione e quella in Aula ~ si
rimane un po' perplessi nel (giudizio di me~
rito. Gerto è che la discussione avvenuta in
Commissione è stata veramente interessante.

'Circa il .prob'lemadi cui intendo subito oc-
cuparmi, cioè queHo del Fondo adeguamento
pensioni, l'onorevO'le Ministro in quella sede
ha dichiarato che gli obblighi che derivanO'
aHa Stato in base all'articolo 16 della legge
218 saranno adempiuti in quanto impegni
derivanti .da un preciso 'Obbligo di legge. Io
prendo atto volentieri del fatto che l'onorevale
Zaccagniniabbia ribadito, senza natural.
mente saperlo, molti concetti che ha avuto
l'onare, da anni, di esprimere in quest'Aula,
cioè dal 19,516, da quando è avvenuta la
prima decurtazione del Fondo adeguamento
pensioni.

Vorrei però fare alcune osservaziani, ano-
revale ,Ministro, sulla suadichiaraziane, in
quanta ella così si è espresso: «l'ordine del
giarna Rubina,cci, che si ricollega in parte a
quello deill'onorevole Vergani cancerne gli ob-

bE.ghi che derivana allo Stata in base all'arti~
colo 16 alla legge n. 218. Tengo asattolinea-
re che in precedenza èstatapossibi'le finan~
ziare ,samme minori per l'esistenza di riserve
pre,sso la Previdenza sociale... ».

Ora mi dispiace, anorevole Ministro, di no,n
essere d'accardo SU questo punto. Come pri~
ma dato di fatto, lei sa quali sono le oondi~
zioni del Fonda. Il Fondo presenta un non
trascurabile <defic~t. Lei sa che la decurta-
zione maggiore è avvenuta proprio in questo
anno finanziaria 19159-'60.In .sede di discus~
siane generale dei bilanci finanziari sono
intervenuta per discutere il prablema ed ha
presentato un emendamento e un ordine del
giorno (ardine del giorno simile a quello che
ora hannO' presentato l'onorevole IPezzini alla
nostra Assemblea e .l'onorevole Rubinacci
alla Camera). Si è detto sino alla noia da
parte del governo, che le decurtazioni era~
no dettate da esigenze del bilancio. Ono-
revole ,Zaccagnini, la questiane fandamentale
è questa: che il Governa intendeva 'cansoli-
dare il cantributa al Fondo adeguamento
pensiani derivante daUa leg~e .2118 in 40
miliardi. Erlla, anarevole Ministra, può pren~
dere visione delle intenziani governative leg~
genda le dichiara.zioni rese dall' onorevo']e
Tambroni, quando, in sede di bilanci finan-
ziari, respinse il mio emendamentO' e il mio
ordine del giomo. Il ministro Tambroni eb~
be a dire che sarebbe stato presentato dal
Governo un diseg.no di legge co,l quale si
sarebbe consolidato, per gli anni .1'9!5!8~519e
1959-60 il 'cO'ntributo dello Stato in 84 miliar~
di annui, aggiungendo .che questi 84 miIiardi
erano però ,comprensivi e degli oneri derivan-
ti dall'articalo 16 della legge 218 e degli oUleri
derivanti dalla legge n. 55. Lei sa che gli
'Oneri derivanti dalla legge n. 55 sono 36 mi~
liardi (per i quali vi è il provvedimentO' di
legg~) e 32 miiliardi per i quali non esiste an-
cora provvedimento di legge, ma c'è l'im-
pegno del 'Governo del tempo (onorevole Zoli)
di presentare al più presto quel disegno di
legge. H disegno di legg.e non è stato ancora
presentato ma la Previdenza socia,le spende
i 3,2 miliardi. iSiccome 3'6 miliardi più 3.2 mi~
Jiardi fanno ;6,8miliardi, e siccome per l'ar~
ticolo 116della legge 2118 lo Stato deve ve1'-
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sare 15 miliardi per i minimi, ,618e ,1'5fanno,
83 miliardi; quando l'onarevale Tambrani
afferma che bisognerà consolidare in 84
miliardi il cantributo glabale, praticamente
afferma che il nata 2,5 per cento si viene a
ridurre ad un miliardo, in netta contrasto
can una precisa dispasiziane della legge nu~
mero 2[118,che resterebbe abragata. Quindi
anarevale Ministro vi era la valantà decisa da
parte deI Governa di nan rispettare la legge.
E ripeto si tratta di dichiaraziani di pO'chi
mesi fa, rese dall'anarevale Tambrani daH'Ù
stessa banco che lei accupa ara, ed in sede di
dis,cussiane del bilancio 1959~60.

In questa situazione non credo ,che sì ,possa
giustilficare, così came lei le giustifica, le mas~
siccie riduzioni del cantributa annua al Fan~
d'O adeguamenta pensioni. E ,pO'i,onorevole
Ministro, del lavaro, da che c'Osaera derivato
l'avanzo di gestiane? Questo è il punto più
importante deUa questione. Lei sa che per
la legge 218, mentre i datari di lavol'a ed i
lavoratari pagano in percentuale sul mante
salari, lo Stato invece versa a cansuntiva.
Dà degli anticipi e poi canguaglia 'alla fine
dell'anno. È evidente quindi che gli avanzi
di gestiane che si sana verificati derivano,
dal gettita maggiore dei contributi versati
dai datari di lavara e dai lavoratari. L'O:Sta~
to, nan c'entra. Jistituzianalmente a casa
doveva servire il Fonda adeguamenta pen~
siani ? ,In prima luogo daveva servire a par~
re in esame, attravel'sa un caefficiente malti~
plicatore, uncangegna che trasformasse la
pensiane base nella .pensiane da erogare; e
pai a migli'Ùrare le pensiani, ave si fossero,
resi dispan~bni dei fandi.

Ma perchè si sOlna avuti questi avanzi di
gestiane? Perchè, stabilito in percentuale sul
mante salari l'ammontare dei cantributi cho
versano i dato l'i di lavara ed i lavaratari,
aumentando i salari ~ came sana aumentati
dal 19~5,2in pai in base alla scala mobile ~

questo aumento si è evidentemente riper~
cassa su'! gettito dei cantributi. Sarebbe sta~
to lagico che questa maggiare gettito con~
tributiva davuta aHa scala mobile si fosse
riversato, con lo stessa oangegn'Ù di scala
mabile, sulle pensi,o,ni. 'In fanda per tre quar~
ti il ,Fanda adeguamenta pensioni è finan~

ziata tenendo, canta del sistema della scala
mobile,pel'chè aumentando i salari aumen~
ta il gettita contributiva.

Poi, anarevale Zaccagnini, lei sa che pensia-
ni abbiama! Ci siamo, sentiti dire in Com~
missiane, dalla anorevole Gatelli, in sede di
esame di alcuni disegni di legge che comporta~
vana un miliardo, a due di spesa, came per
esempiO' quella della estensiane dei pravvedi~
menti di riversibilità per i pensianati statali
ai pensianati della Previdenza saciaIe, che
nan c'erano, soldi. Ma il F'Ùnda nan può di~
sporre all'atto di denaro, perchè la Stata nan
ha ottemperata agli 'Obblighi ,di legge. Al~
trimenti i sOlIdici sarebbero, stati e si sareb~
be potuta mi:gliorare la riversibi.lità, umana
prablema che dobbiamo, r,isalvere, 'perchè, se
siamo, riusciti a risalver10 per i pensianati
statali, nan si camprende perchè nan si deb~
ba aperare ugualmente per i pensianati del~
la Previdenza saciale che sana i più paveri
del nastro, Paese.

Ma c'è di più. Per esempio, abbiamo, l'assur~
da che la vedova di un pensianata della Pre~
videnza, ,che è anch'essa pensianata diretta,
quando, riceve la liquidaziane per la pensiane
diriversibilità viene a .r,iscuatere una sam~
ma minare di jquella che riscuateva ,come ti-
talare di pensiane diretta. IPerchè questa?
Perchè marita e maglie erano, ai minimi di
pensione e anara ,quando, la ,Previdenza sa~
clale fa il ealcala della riversibilitàriduce
tutte e due ,le pensioni in funzione dei can~
tributi 'Versati. Se il defunta marita riscua~
teva 9.1500lire e ~9.500;lire riscuateva la mo~
glie, ave mai, in basea;icant~ibuti versaii
fossero spettate lara, per esempio" 4.000 ilire
ciascuna, la Previdenza samma le due eifl'e;
pai'chè si ,otterrebbero 18.000ilire, dà alla ve~
dava 9.500 lire, cioè l'ammantare deUa sua
pensiane ,diretta; ma la vedava, divenuta
titolar,e di duepensiani, riscuaterà venti lire
in mena di prima. Tutta dò è iassurda ed
inumana. In tali casi, invece, per la riversi-
bilità direi ohe ,ad una vedava sidavrebbe
lasciare il prapria minimo aggiungendo, la
pensione di TiversibiUtà ,liquidata in base ai
contributi versati dal marito.

Inaltre, anarevole Zaccagnini, lei ha notata
che questo Fando pensiani è diventata il poz~
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Ciò è per lo meno 'paco serio. Io ammalato
non so quale medicinale il medico deve pre~
scrivere: non sono io, il medico. Io eseguo le
sue ordinazioni e l'I.N.A.'M. è obbligato a ri~
spettare la legge.

Ro portato questo esempio per dire che,
specialmente nel meridione d'Italia, si dà
molto poco come assistenza farmaceutica.
L"I.N.AJM. serve solo per i casi di spedaliz~
zazione.

,Ora rivolgo anche a lei, onorevole M'Ìni~
stro, questa domanda: chi ha autorizzato
l'iI.N.,AJM. a limitare le prescrizioni medici~
nali? Chi ha autorizzato l'I.N.rA.M. a trat~
tare in 'questo modo i pensionati della Pre~
videnza sociale? Lei saprà certamente che
sono stati i pensionati deIla ,Previdenza so~
ciale a ,salvare H bilancio de,J]'I.N,A.M. che
era in dissesto. Oggi c'è un deficit, credo, di
soli quattro miUardi circa. Ciò è stato pos~
sibile per i dispositivi della legge per i pen~
sionati della Previdenza sociale, perchè, men~
tre per gli altri lavoratori 1'ILN.A.,M.riscuote
con il sistema dei contributi, e rquindisono
possiblE molte evasioni, per quanto riguarda
i pensionati, esso attinge al Fondo ade~
guamento pensioni. IIn sostanza presenta il
conto, ed il Fondo adeguamento pensioni pa.
ga. Si tratta di circa rquaranta miliardi
l'anno... e poi non si danno i medicinaE!
Ritorniamo aHe pensioni.

Ogni volta che avanziamo delle proposte
per miglioral'e le condizioni dei pens'ionati
ci 'si risponde che non 'ci ,sono fondi. Lei ha
dichiarato che al 3,1 dicembre di ,quest'anno
il Fondo ade'guamento pensioni è creditore
dello IStato di circa 120'0miliardi. Al 3D giu~
gno Wi60 11 debito ammonterà a ,285 mi-
liardi 'e 1800 milioni, 'perchè bisogna inclu~
dere anche le somme della legge n. '5,5, cioè
3:2 miliardi ,annui che Io Stato non ha ver~
sato, perchrè ha versato semplicemente 36
miliardi. Se facciamo il conta di tutto quello
che ,lo IStata avrebbe dovuta versare in base
alla legge n. 218 e per la legge del 1955, al
30 giugno del 1916'0il debito dello Stato sarà,
ripeto, debitore di :285 miliardi e 800 milioni.

È evidente ,che con ,questa samma non sa~
l'ebbe possibile migliorare sensibilmente le
pensioni. Sarebbe tuttavia una somma che

avr,emmo a disposizione, su cui potremmo la~
varare per migiliorare le pensioni. (La legge
del 195i5 ha una validità di due anni, agli
effetti dei contributi,perchè H 2,40 per cento
che è stato addossato ai Iavoratori e ai datari
di lavoro in più della percentuale stabilita
dalla legge n. 12118viene a scadere rquest' anno.
Quando il Senato ha modificato il finanzia~
mento deIla legge per non togli'ere 'Ì 30 m'Ì~
liardi al fondo tuber0O'lotici, ha fissato un
aumento dell'aUquotacontributiva ,dell'1,,60
per cento a carico dei datori di lavoro e dello
0,80 per cento a ,carica dei 'lavoratori: in
complesso :2,40 per cento sul monte salari.
Tutto ciò dovrebbe terminare quest',aniJ1o e
così avr,emmo a disposizione anche questo
2,40 per cento da considerare per il miglio-
ramento ,deUe pensioni.

Con le cifre alla mano potremmo constata~
re che, se per gE scorsi anni aibbiamo avuto
un 'aumento del numero delle pensioni, ora
invece man mano che ci avviciniamo al 191612
11 numero v,a diminuendo. Così nel campo
degli oneri vediamo che dal 1191512al 19,516
abbiamo avuto il '713per cento di aumento,
e che, neH'ultimo ,periodo, l'aumento rispetto
agIi anni precedenti si è ridottoall'8 per
cento. rGioènoi ci avviciniamo al ,HJr612aven~
do la possibilità di un migilioramento delle
pensioni con non troppe difficaltà per la co~
pertura dell'onere.

Onorevole Ministro, abbiamo dei minimi
di 6.500 e di 9.500 mensili; non so se questi
minimi possano chiamarsi pensioni. E detti
minimi si hanno ,non perchè vi sia stata una
bassa contribuzione o perchè non si sia lavo~
rata durante tutta una vita: la ver,ità è (ed
è stata riconosciuta anche dall'onorevole Ru~
binacci nella relazione al disegno di legge pre~
sentato nel 1952) che dal 1920 arI 1940, da
quando cioè ha avuto inizio l'assicurazione
obbligatoria, ha avuto luogo una massiccia
violazione delle leggi previdenziali: i datori
di lavoro non hanno versato i contributi per
i braccianti agricoli.

È evidente che quando per 20 anni non si
sono versati contributi per i braccianti agri~
coli, e quando, anche dopo la legge dei COD~
tributi uni,fi'cati del 1940, i braccianti agri~
coli non hanno quasi mai avuto accreditati
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i contributi per ,tutte le giornate effettuate,
ma sOlla.quando in campo 'provinciale c'.era
la possibHità di versare questi 00ntribuLi
per tutte le giornate (altrimenti pr,ima si
pensava a versalle i contributi per i salariati
n:ssie per ,gli impiegati e pai quel che rima..
neva si div,ideva proporzionalmente, in modo
che anche al bracciante eccezianale che aveva,
per .esempia, lavorato 50 giorni si accredi.ta~
vano 2:5 contributi) è evidente, diceva, al~
lara che le6.'50.0 Ere di minimo sono dovute
all'evas1one della ,legg,e previdenziale consu~
mata dai datori di lavoro. ILo [Stato non ha
s3lputa a nan ha valuto far rispettare le leggi;
questa .colpa del,lo IStato la sconta amara~
mente il lavoratore.

E pai nel nostro ,Paese la disoccupazione è
stata ed è quella che è. Dicevo nel 1952 e deb~
bo ripetere anche oggi: .la disoccupazione
seconda le ,classi dirigenti è una maledizione;
non si considera che i,l disoccupato non è di~
soccmpato per capriccio. Il lavoratore che non
trova lavoro è in queste condiziani perchè il
mercato. italiana non dà possibilità di occu~
pazione. l,l lavoratore nan riesce a 'portare ,il
pane a ,casa alla propria famiglia, non per
capriccio. La vostra palitica economica lo
condanna da ,g,iovane aMa miseri.a e lo con~
danna anche da v'ecch10, perchè vai dite che
non essendo :stati versati ,i contributi, ha di~
ritto ad una pensione minima oppure a nulla'
se :non mggiunge il minima di contribuzionc.

Con ,la legge del 1952 siamo riusciti, final~
mente, a strappare una piccola cosa, cioè che
la disaccupazione indennizzata sia valevale
agli effetti contributivi e che le giornate at~
tribuite siano accreditate. La disoccupazione
involontaria nel nostro Paese non deve far
sì che, mancando i contributi per questo pe-
riodo, non si abbia diritto alla pensione. per~
chè non è che il .lavaratore non lavari per
suo eapriccia.Questo periado di disoccupa~
zione è ufficialmente determinabile, ed allo~
ra deve essere considerata agli effetti contri
butivi.

Abbiamo il dovere, Parlamento e Governa,
di parre in 'essere mezzi idonei perchè 131di~
soccupazione non determini una misera pen~
sione e .quindi una vecchiaia desalata.

N ene attuali candiziani di costo della vita,
j,} minimo di pensiollle davrebbe ess,ere ele~

vato almeno. a 15 mila lire mensili, pari a
500 lire al miorno, perchè è im[:>ossibHe che
con meno di tale somma si possano soddi~
siare i bisorgni elementari deUa vita. La mj~
seria e la fame dei vecchi lavoratori sano
mag1giori nelile zone depresse non sOIlo del
Meridione ma anche del Settentrione (ba~
sterà ricordare il Delta Padana) ed ,in genere
nelle zone bracciantili. È 'possibile, quin~
di, mantenelle ancora minimi al live:Ilo di
'6500 mensili?

,si abietta ,che la pensione del1a P'rleviden~
za socia.Ie non è, in fando, erogata a titola
di sostentamento, poichè è il comple,sso fa~
miliare che deve mantenere il Vi8c0hio. Que~
sto ragionamento però cade, fra l'altra, aUa
so:la cans,iderazione del grav.e pesa della di~
soccupaziane a cui è soggetto il nostra Pae~
se. N ella f aIDigli a de:}bracciante a dell' o:pe~
raia disoccupato, il vecchia ,lavaratore s,i sen~
te mortificata .ed umiliato perchè sente di
esseI1e una bac,ca in più. Perc,iò è indispen~
sabile ed ur'gente che i minimi siana elevati
alla cifra suddetta, 0he mppresenta il mi~
nil!l1,aindis.pensabile per non mariI1e di fame.

Pe,r quanta riguarda pai la deterrm.inazio~
ne deHa pensiane, se si vuole anda,re v,e'rsa
un ,sistema di sicurezza sacial1e, è chiara che
la pensione non può essere più determinata
in bas.e all'ammontare dei cantributi ver~
sati. 'T,enenda presenti i periadi di disoccu~
paziane involontaria, la pens.iane dovrà es-
sere invece calcolata, come per altI\e' cate~
,gode, sulla basle dell'u'ltima stipendio. a sa~
laria per,cepito. E la retribuziane da pren~
dere a base deve essere quelila daV'uta e nan
quella effettivamente percepita, ciaè deve
essere la retribuziane sta;bilita dai cantratti
di lavaro.

ISi è oss.ervata che le pensiani di vecchiaia
vanno diminuendo. Mentre daI 1952 aI 195,5
abbiamo avuta, infatti, un aumento annuo
dellO per centa,dal 1956~57 si è avuta
un aumento, del 7 a 4 per cent'O. E mentre
l'onere camplessivo deHe pensioni di vec~
,chiaia è passato ,dai 11,2 miliardi del 1952
ai 1'94 miliardi .del 19,57, con un incremento
del 713per ,cento., un confranta con gli anni
successivi dimastr.a, a sua volta, una ca~
stantediminuziane del ita.SSOdi incremento.
Infatti, mentr,e nel 1.953 rispetta al 19152 si
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è avuto un ,incremento del 15 per cento, nel
1957 il tasso di incremento è sc,eso, rispetto
al 1'91516,a11"8per cento. Si tenga conto che
avvicinandosi il 1962 si prospetta una si~
tuazione gmve. Come si ricorderà era stato,
originari,amente, proposto che i 115anni di
contribuzione valevoli per i,l diritto a pen~
sione dov:essero essere raggiunti nel 195,7;
tale termine, previsto nel disegno di legge
governativo, fu modi'ficato dal ,senato che
lo spostò 'al 19162. Ma il 1119'612si avv,icina.

L'onarevole Rubinac'Ci, aHara Ministro del
Jav:oro, si domandava se fosse mai Ipossibile
che in tutta una vita di lavora non potessero.
essere versa.ti i 1,5 anni di contributi. Gerta~
mente i lavoratori prestano la loro opera per
ben più di ,lt5anni, ma altra cosa è lavomre
e altra cOlsaè che icantributi siano versati.
DOIpoquanti anni di lavoro un manovale e
un bracciante ,agricolo viusciranna ad avere
una posizione assicurativa sulla base di 15
anni di contributi versati? N el}916!2 avremo
la situazione gravissima ,di centinaia di mi~
g1liaia di lavoratori dene zone più depresse
~ di queUe zone depresse di cui tanto si
parla ed a praposito delle qua.!.i si dice che
bisognerebbe incrementare l'industrializza~
zione e quindi l'occupazione ~ che avranno

versato i loro contributi per otto,died, da~
dici anni, ,perchè dura.nte la loro vita lava.-
ti va hanno avuto periodi di disoccupazione,
e quindi periodi di fame, e, magari, perchè
i datO'ri di lavoro non hanno, come accade
spesso, versato i contributi. Per esempio, in
,sicilia alcune valte i Iavoratori prestanO' la
loro opera senza salario, per riscuatere i soli
assegni familiari, avendo. 7~8 figH a carico.
Que,sto accade perchè chi ha fatto un anno
e mezzo o due anni di disoccupazione, chi ha
venduto il vendibile, chi è rimasto soltanto
can gli occhi per piangere, come 'si dice da
noi, accetta di Ilav:orare ,a qualunque condi~
zione pur di partave un pezzo di pane a casa.
'Quindi, nel 1'962 questi lavoratori, che hanno
tanto sofferto miseria e f,ame, non avranno.
diritto alla pensione perchè non avranno
raggiunto i 15 anni di contl1ibuzione e i loro
cantributi andranno a favore dei lavoratori
più fartunati che hanno avuto meno disoccu~

pazione, meno miseria ,e meno fame. ,Questo
non mi pare Iche sia nè giusto, ,nè umano.

Si dice: ma in fondo 1,5 anni che cosa sa~
no? Natura1lmente 15 anni sarebibem pochi se
ci trovassimo in un Paese a piena oecupa~
zione, in cui ci fosse la stabilità del lavoro.
È chiaro che per il tranviere, per il ferrovÌ!e~
re, per lo statale in genere .si possono Ista~
bilire dei limiti più alti. Capisco, ripeto, che
per determinate categorie che non soffrono.
disoccupazione durante la loro v,ita Iavara~
tiva si possa stabilire un numero di anni di
lavoro, e quindi un numera di ,anni di con~
tribuzione, eventualmente più alto dei 1,5 an ~

ni; ma quando. si tratta dei braccÌanti agri~
coli che dovrebbero avere ,1'5,45giornate la-
vomtive, quando. si tratta dei manovali edili,
quando si tratta dei lavoratari stagionali,
come si cea a dire che 115annidi contributi
si possano raggiungere facilmente?

In questo modo nai non faremo altro che
CI1eairedei vec/chi senza pensione, con in ipiiù
l'aggravante che essi avrannO' già versato al~
la Previdenza sO'ciale contributi per 8, 10
o li2 anni, di mO'do che questi contributi,can
il concetto di mutualità lappUcato ,alla ra~
vescia ~ cioè il più debole che aiuta il più
forte e non viceversa ~ ,andranno aid ac~

crescere la pensione del più fortunato. iBisa~
gnerà quindi modirfiJcare il sistema di pen~
sionamentO'. Ora è poi di moda far ,leva sul
prolungamento media dellla vita umana (per
cui la comunità nazionale dovrebbe soppor~
tare il pe,so delle pensiani per un maggiore
,numero di anni) per chiedere lo spostamento
dei l,imiti di età e precisamente dai 60 at~
tuali ai 65anni.

IMi permetto di falle osserv,are che nel
nostro Paese, nel 1898 prima ancora che esi-
stesse l'assicurazione abbligatoria, fu crea~
ta l'assicurazione facoltativa e ,che allora fu
stabilita l'età di ,60 anni. Nel 1919, invece,
con una legge andata pai in vigore nel lu~
g1lio del 1920, con l'assicurazione obbligato.~
ria siamo passati ai 16'5anni di età. Però già
nel 192,3 si di,ede la facO'ltà di andaI'ie ,in pen~
sione a 60 anni ed infine ne11939 si fis,sò il li-
mite :in 60 anni per gli uo.mini ed in 55 per
le donne.
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ISi propone ora di elevare a 6'5 anni il limi~
te perchè in tal modo risparmieremmo cin~
que anni di pensioni e si potrebbero erogare
pensioni piÙ ,consistenti. Mi domando: rè per
un Paese 'ideale che si vuole far questo oppure
per il nostro Paese? Non dimentiohiamo che
nel nostro IPaese abbiamo una disoccupazio~
ne ,endemica, struttura:le, pelI'cui portare a 65
anni il limite pel pernsionamento silgnirficaag~
graViare la situazione. Silgnilfica dire al giova~
ne che rè aHa porta, 'che vuole entrare neUa
vita dell lavoro: aspetta ancora. L'assicura~
zione obbligatoria è in fondo un'iassicurazÌone
che deve cOipr1ireil rischio della perdita della
capacità diguada'gno per vecchiaia, dellla per~
dita della capacità di g,uada'gno per invalidi~
tà e ,della perdi,ta della capacità di guadagno
per morte. Per questi ri,schi si dà una P1ensio-
ne. Quindi a 60 anni si riconosce ohe ;vi è
un'invalidità ed almeno la perdita dei due ter~
zi deEa capacità lavorati'va.

Ma a parte questa questione tecnica del ri-
schia, basta 'considerare la posizione del brac-
ciante, del lIIlianorvaleedile ed anche dell' ope~
raia. Vogli'amo accennal1e alla disoccupazione
tecnologica. In America si licenzia anche a
40 anni. Quarndo un metallurgico o un aQtro
lavoratore viene licenziato a 50 anni non rie~
see 'più a trovar lavoro per l'introduzione di
nuove macchine o per l'automazione, perchè
è evidente che un ,industriale preferisce un
giovane che ha una maggiore capa'cità ,di
adattamento ai nuovi metodi produttivi di un
anziano. Ed allora spostando il limite di età
la situazione del nostro Paese si ag,grave-
l'ebbe. Ho qui una statistica dei disoccupati
risultanti da una ,inda~ine f,atta nel ,1<9158.
Fra i disoccupati di età inferiore ai ,50 anni,
abbiamo, dai 14 ai 30 anni, il 33 per cento di
uomini ed il 14 per cento di donne. Dai 30
ai 50 abbiamo il 32 per cento di uomini e 1'8
per 'cento di donne; tr,a i dis'occupati di età
superiore ai 50 abbiamo il 12 per cento dI
uomini e 1':1per cento di donne. rQuindi 1'187
per cento è al disotto dei 50 anni; per cui
anche trasportando a 65 anni il limite di età
non si migliorerebbe Ia situaziane, anzi si
aggraverebbe la disoccupazione perchè quan~
do si è licenziati, per esempio, a 5,5 anni e
non si trova più lavoro, bisognerà aspettare

dieci anni per ottenere la !pensione; inque-
sti dieei anni chi provvede? ,Forse ,l',E.C.A.?
Badi, onorevole Ministro, ,che il problema è
gmve. Lei immagini un lavoratore che ha
versato 125 anni di contributi: se rimane
disoccupato a 150anni, non prosegue più vo~
lontariamente i versamenti perchè non ha
i mezzi per farIo. La moglie non ha diritto
alla riversibilità della pensione se tI marito
muore ,a 59 anni, perchè negli uItimi cinque
anni ,non vi è un anno di contributi versati.
8e il marito fosse vissuto fino a 60, amni, la
moglie avrebbe avuto il diritto aHa riversi~
bHità della pensione perchè i,l marito era già
titolare di pensione. Immaginate la situa~
zione, se il diritto alla pensione fosse poster~
gato a 65 anni! Poichè oggi molti lavoratori
sono posti fuori dal ciclo produttivo a '5,5~
516anni, noi avremmo un numero enorme di
Iavoratori senza diritto a pensione. Capisco
benissimo che ai più fortunati potremmo
dare una migliore pensione, ma eiò si otter~
rebbe riducendo il numero dei pensionati e
creando miliani di vecchi senza pensiorne.
Non ri,esco a capire carne si possa impostare
ser,iamente il problema dello spostamento del
limite di età in tali condizioni. E passiamo
alle pensioni facoltative.

Nella passat,a 'Iegi'sJatura, avevo presentato
un diseg.no di legge r,elativo alle pensioni fa~
coltative, limitandomi ad una modifica della
legge n. 218. Come eHa sa, per l'articolo 29 di
detta Iegtge Ie ipenslioni che sono state liqui~
date prima dell'entrata irn vigore deUa legge
,stessa, ,cioè pri!lllla dello gennaio 19152,non
vengono rivalutate, mentre quelle liquidate
dopo vengono rivalutate in base ai coefficien-
ti di mag,giorazione contenuti nello stesso ar~
ticolo.

Bi è creata così un'ernorme sperelquazione
tra due pensiornati a'Venti la stessa letà e gli
stessi contributi vers:ati per ,gli stessi periodi
di temrr>o. Se ,la pensione è stata liquidata pri~
ma del 195'2 si riscuotono, per esempio, 13.000
lire; se l:ùquidata dopo, si riscuotono 3,5.00.0
mensili. .c'è il casa limite di Messina, dove
si sono liquidate atto pensioni che vanno
dalle 9.0.000 alle Il,5>8.0'00Er,e mensili, mentre
i colleghi di costoro, solo perchè hanno
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avuto la Hquidazione due o tre mesi pI'iima,
prendono 3.000 lire.

C'è il caso dei fiaschettai di Empoli. Poichè
si trattava di pensioni irrisorie, molti non
avevano fatto la domanda. Chi l'av'eva fatta
aveva avuto una liquidazione di poche cen~
tinaia di liI'ie di pensione; gli altri, per que.
sta irrisorietà deHa cifra, non avevano ini-
ziato la pr.atica. Venuta la legge del 1952,
hanno subito avanzato domanda e hanno ot~
tenuto ,8~9.000 lire mensirli di pensione.

,occorre sanare questa situazione nel ,Sienso
che i coefficienti di ri,valutazione debbono va~
ler'e .sia per le pensioni liquidate rpr:ima che
per quelle IiJquidate dopo il 19!j2. L'onore~
vale VigoreIIi per tre volte, neHa .sua qua~
lità di Ministro del lavoro, venne in iCom~
missione a preg,are che si sospendesse 'la di~
scussione di quel mia progetto di legg,e, per~
chè egli aveva in cantiere un vasto prov~
vedimento sulle pensioni facoltative, che do~
veva regoIare tutta la materia. 'P,erò ancor
oggi attendiamo tale progetto. La prego per~
tanto, onorevole ,Ministro, (poichè io ho ri~
pI1esentato il disegno di legge anche in que~
sta legislatura) di far,si parte diligente in
modo da venire finalmente a capo del pro~
blema.

Un',a;ltI1aquestione 'gra'V,eche vorvei s,egna~
larle è 'quel'la degli invalidi deI lavoro. La si~
tuazione è grave innanzitutto per la creazione
di una nuova sperequazione. iNai stiamo [ot~
tando per eliminaI1e le sperequazioni nel cam~
po delle pensioni e intanto se ne creano altre.
Gon la 'leglge deil 3 aprile 19'58 si sono aumen~
ta;te del 20 per C1entole rendite per morte a
invalidità permanente, verifi'catasi dopo il
dicembre 1948 e prima del 5 gennaio 1958.
Per le rendite liquidate dopo questa da~
;ta s,i san presi e si prendono a base i nuo,vi
massimali. Il divario tra il massima,le per Ia
8Igricoltura ed il massimale per l'industria è
sta;to mantenuto nelle proporzioni antiche;
per esempio, per ,i lavoratori dell'industria il
massimale è di 4'50 mila lire; per i lavoratori
dell'agricoltura di 210 mila. Elra doveroso ri~
Hquidare anche le vecchie rendite sui nuovi
massimali. Se pvendiamo due invalidi assolu~
ti, che hanno 'perduto dall'SO al 100 per cento
deMa capacità lavorativa, l'uno prima del gen~

naia 1958, l'altro dopo<~ cioè due grandi in~

validi con lo stesso grado di invalidità ~ ve~

diamo che l'uno prende .una 'pensione di gran
'lunga maggiore den'altra; infatti ,al primo
diamo semplicemente un 20 per cento di au~
mento della vecchia rendita, all'aUro liquidia~
ma la rendita sulla base del nuovo massimale.
Queste sperequaz'ioni v,anno eliminate soprat~
tutto in questa categoria, che dovrebbe avere
la maggiore riconoscenza e la maggiore cura
da parte di tutti noi. Ce~rchiamo inoltre di
togli'ere quella che è veramente una cosa inde~
glna di un ,Paese civi'le, la discriminaz,ione ha
i lavoratori agricoli e i la,voratori industriali.
Non è ,concepibile che la vita del braccian~
te agricolo sia considerata come se costas~
se molto, ma molto di meno deUa vita Umana
dell'operaio. ,Alla vedava ed agli orfani del~
l'uno e deI,l'aItro, noi diamo pensioni così
differenti che è veramente uno scandalo. Ba.
sta guardare ai due massimali: \210 mila
lire per i lavoratori agricoli e 45.0 mila per
i Iavoratori industriali. Nan parliamo poi
dene donne nel campo dell'agricoltura, per~
chè scendiamo addirittura ad un massimale
di 150 mila lire.

Quella però che mi pare la cosa più grave
per gli invalidi del lavoro è la legge per la LJ~
l'O associazione. Ho combattuto una battaglia
qui in Senato, quando è venuto in discussione
il di,segno di legge. Purtroppo la maggioranza
governativa ha creduto di farlo passare. Ma è
mia opiniane che ci troviamo di fronte non
soltanto ad una legge anticostituzionale, ben~
sì anche ad una legge assalutamente anti~
democratica, che nemmeno nei P,aesi più an~
ti democratici sarebbe passata. Com'è conce.
pibiIe, nel 19'59, negare a dei cittadini ,ita~
liani il diritto di riunirsi liberamente in as~
sociazione? Come è possibile che nai neghia
ma ciò agli invaHdi del lavoro, cioè a coloro
che dovrebbero avere la maggiore ricono-
scenza del (Paese e del rParlamento? Eb~
bene, si nega a questi invalidi del lavoro il
diritto di riunirsi liberamente in associa~
zione, di eleggere i prapri dirig,enti e dI
riunirsi a congresso, perchè si dice che la
,associazione è anche Opera assistenziale. Ab~
biamo, a suo tempo, sostenuto l'opportunità
di separare l'Opera damAssociazione. Si sono
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volute invece riunire, nanostante che nai
asservassima che questa riuniane ibrida era
assurda e veniva a vio.lare i diritti elemen~
tal1i del cittadina ,italiana. Oggi è avvenuto
quella che nai allara, fadli profeti, preve~
devama. Questa legge è ,servita sala a siste~
mare H cammissaria dell'assaciaziane di al~
lara, che della nuava è diventata presidente;
in nessuna delle pro.V'incie dUitalia si so.na
fatte Ie eIezi'Ùni; nemmeno. la legge, casì
carne congegnata, è stata attuata. .Parlia~
maci francamente: quella che ha avuta buan
giaca è stata l.a preaccupaziane dellacrea~
ziane di un so.ttogavel1lla. Si è detta ohe nan
si pateva ,lasciare libera l'Associaziane, per~
chè essa aveva un ingente patrimania che
nan pateva essere gestita da un' Assaciaziane
libera, che il presidente daveva essere perciò
naminata dal Gaverna e che nel camitata
centrale ci davevana essere numerasi rappre~
sentanti del Gaverna.

È ammissibile questa stata di case? Per nai
c'è la questiane di princ,ipia. Gli invalidi di
guerra hanno. la lara Associaziane l.ibera e la
Opera nazianale; gE invalidi di servizio. han~
no. la lara Assaciaziane ed hanno. ,l'Opera. N ai
diciamo.: create l'Opera assistenziale, e il Ga~
verna namini pure Il Presidente, ma lasc,iate
agli invalidi del lavara la libertà di eleggere
i 'prapri dirigenti e di riunirsi a cangressa.

P.er legge trattenete mensilmente la quata
di assaciaziane sulla ,10.1'0.pensiane: sana ab~
bli'gati ad essel1e assaciati nan all'Opera, ma
all'Assaciazione, senza, ripeta, il diritta di
eleggere 'i dirigenti e di riunirsi a cangressa.

Per ultima, onar,evale Ministro., parlerò de~
gli autofleTratranvieri. C'è una s,ituaziarne
strana: abbiamo. tre tipi di pensiane, a se~
canda dell',epaca del caIlocamernta a ripasa.
Abbiamo. i pensianati ante febbraio. 194i5,
quelli pasti in quiescenza dal 194,5 al 19'51
e quelli che sana stati pensi,anati dal ,1<951
in avanti. Un ex tranviere can 1'0stessa nu~
mero. di anni di servizio. di un altra sua cal~
lega, se pasta in quiescenza ante febbraio.
1945, avrà, pani ama, una pensiane di 16~20
mila 'lire, mentre il sua callega pasta in quie~
scenza nel 1954 avrà una pensiane di 60
mila iUre! .La lotta dura da anni, ma c:i è
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stata sinara ri,spaista che si vedrà ma che
,nan si travana i saldi! !il salita ritarnell'Ù!

Intanto., casa strani,ssima, e ritenga che av~
venga ufrficiaImente salamente in questa set~
tare, mentre i Iavaratari versano. i loro. can~
tributi, l datari di lavora nan li versano e
creda che, grosso mada, .sianQ debitori verso
il Fanda di circa 14 miliardi. I datori di la~
vara sana queUe sacietà i cui bilanci vengano
so.vvenzianati dallo Stata. Quindi ,la Stato
patrebbe versare una parte della savvenzio.ne
al Fanda speciale degIi autoferratmnvien.
Il Minister.o, dapa aver ponzata per circa
quattro. anni, ha .elabarata un disegno di
legge che abalisce il F.ando. specia:le e passa
tutta aH'assicur.aziane abbligataria. In linea
di principia sona perfettamente d'accorda,
essendo. cantrario: a pasiziani di privile~
gica, perchè altrimenti finirà che nell',assicu~
raziane obbligatoria resteranno. i braccianti
agricali e i manavali, ciaè i più paveri, e
quindi l:a mutualità si ridurrà a zero..

.Ma quando. parhamo. degli autof'erratran-
v,ieri dobbiamo. cansiderarle che questi lavora'~
tari non possano. rinunciare aUe conquiste che
hanno. attenuto durante 50 anni di latta: sano
50 anni di lotta che hanno portato fina1mente
gU autaferratranrvieri aMe pas1izio.niodi'errne,
e non si può passare un colpo di spugna su
canquIste che sana costate tanti sacrirfki. Una
delle ragiani che gli uffici de,l Ministero. pa~
nevana a base della trasrfmmazione del Fon~
do, era che 'in tal mado. le pensiani degli
autoferrotranvieri ,avrebbero. beneficiata del
cantributo derIlo Stata, ciaè del 25 per cento.

Si sana canceUate nel disegna di legge ga~
vernativa, ,ohe è stato inviaIta al1e or.ganizza~
zioni slindacali, lIe più grandi conquiste che
questa categaria a,v.eva ottenuta in 50 anni di
latta sia nel campa normativa, sia nel campa
dell'invalidità speci~fica. Gli autoferrotr,~n~
vieri non vagliano rinunciare, nan passano
rinunciare a tutta e buttare .a mare 50 anni
di lo.tta e di canquiste. ,Le F,ederazioni re~
spansabiIi recentemente hanno. chiesto che
per intanto si risolva la questiane della pe~
requaziane deUe pensi ani esi rico.nosca ai
pensionati la 113amensilità. Il resto si esa~
minerà poi. l8'i è fatta una riuniane, ma è
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andata a vuoto; i funzioThari del Mini'ste,ro
hanno insistito per l'accettazio'ne del progetto
ministeriale. 1.0 ho avuto semp're una pre~
venzione per i pragettoni che vo'~liono ~tutto
risolvere e quasi sempre riese.ono' ad affos~
sare più semplici provvedimenti atti a solle~
var,e le condizioni dei lavoratori. iSi è stabi~
lito di tenere una nu.ova riunione: mi au~
guro che ciò avvenga al più presto.

Ma il prable.ma dorbbi>aiIDorisolv,er:lo; n'On
è nemmeno lontanamente conceplbHe che i
pensionati rinuncino ,alla lotta per la perequa~
zione e per la tredicesima mensilità. Per la
1:3a mensHità, mentre si è tutti d'accordo
per i pens.ionatiante 1'914,5,per le pensioni
1i:quidate dopo l'accord.o non si ,tr.ova, perchè
si sostiene che la pensione è cakalata su
113mensiIitàe si dimentica il caso chiara
delle pensioni della P;revidenza sociale: i
contributi sono ivi pa,gati su ,13 mesi, ma la
pensione base è computata su tutti lÌ con~
tributi ver,sati, quindi anche sui co'ntributi
versati per ,lal,3a mensilità; si mo'lt:iplica pOI
la pensione per 55 (tempo fa, per 45). E, ben~
chè ,la 13" mensilità giochi il suo ruolo agli
effetti della determmazione deHape.nsionè,
si dà giustamente ai pensionati della Previ~
denza anche la l'3a mensilità della pens'ione.

Mi avvio rapidamente aHa ,fine. Capisco,
anorevole Ministro', che nel1l1adis0Ussione del
biliancio del Lavoro hisognerebbe affrontare
il probIema ,generale del lavoro, ma ho detta
da principio che le mie condizioni fisiche mi
obbligavano' a rinunciare ad una vasta di~
scussione. Comunque credo che bisognerebbe
appmfondire i legami che vi sono tra i pro~
blemi del lavor.o e i problemi congiunturali
e struttuI1ali del nostro P.aese, te.nuto conto
anche deHa si,tuazione internazionale di que~
sto momento.

Le preoccupazioni che aveva creato la re~
cessione americana pemnangono' aneora, non
sono completamente fugate anche se in A!me~
rica ed in alcuni P,aesi dell'occidente si sono
regis.trati dei mi'gli.oramenti. ,Elsi8'teuna Nisi
carbonifera che ha posto in difficoltà anche
la C.E.C.A. e l'ha messa in condizioni di do~
ver emanare quei tali rprorvvedimenti di emer~
genza che tutti conosciamo'. D'altra canto la
crisi carbanifera ha mess.o a terra i minatari,

cosa che a noi interessa particolarmente per~
chè l'emigrazione italiana nel Belgio è abba~
stanza nutrita. Ma anche il settore sièLerur~
gico ha messo in difficoltà l'Alta Autorità che
è 'ricars;a ai sussidi ai lavoratar.i, tentando' di
tamiponare la situaziane.

Ma ,la stranezza del mOlffilento,tanto in cam~
po internazionale quanto nel cam1po interna,
(stranezza dovuta propri.o al sistema capita~
listico,) è che, mentre la pesantezza della con~
giuntura mette in d'arse l'accupazione operaia
e in difficoltà ,anche i piecoli e medi indu~
striah, d'altro canto la liquidità manetar'ia è
esuberante. Ciò aV1vieneanche in altri Paesi,
C'olmenegli IStati Uniti, che ora pensanO' di in~
vestire i Ioro capitali nelle zone depresse: si
Bono ,infatti accarti ora che in queste zone
si è fatto paco, che si poteva fare meglio e che
per far ciò è necessario investire nuovi capi~
iali. Ciò facendo, essi tentano' di uscire dal
cuI di sacco in cui si trovano e cercano di
superare la tagliente contraddizio'ne.

,A nastra valta, dabbiamaconstatare che in
lta:lia permangono gravi 'P:mblemi struttura~
li caratterizzati ,da,};1"esistenzadi vaste aree
depresse, qua:1i for,se in nessun alltra Paese
occidentale, e da una pesante disoccupazione.
,QuaIe davrà essere l'azi.one del Mini'stera del
lavaro? Si noti che lo studio della disoccupa.-
zione non de'Ve basars:i sune cicfre assolute
che c,i sono fornite, ma deve estendersi anche
a quelle relative ana )8otto~accupazio'ne, di
cui nan si è parlato. In secando luago, disoc~
cupazione e sotta~o'ccupazione non vanno .stu~
diate ,come prablemi meramente statistici,
ma come problemi sociaU. Per quale mgio'ne
dobbiiamo franteggia.r,e og~i una serie di
scioperi? In questo momento, s.ono 'in mavi~
mento moIte categorie. È vero che negli ul~
timi 4 anni l'o'ccupazione è aumentata in Ita~
Ha del 6 per cento, però il reddito è aumen~
tato del 212 per cento: queste due cieEreba~
stano ad indicare la situaziane di disagio del-
le masse lavoratrici.

l,o riconasco a lei, anorevole Ministro, i'l m,e~
rito, di aver smentito ,la trappo interes,sata
« panzana », per usare un eufemismo', che gli
scioperi in carsa sarebbero stati determinatj
da motivi politici. Ella jnfatti ha .rkona,sciuto
,lealmlente ana Camera che Wli sci.op,eri sana
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dovuti alla necessità, in ,cui si ,trovano <ila~
vomtor,i, di dif.endere i l'Orointeressi. ,E ciò è
tanto vero che, per la prima volta dopo tanto
tempo, i metallurgici, i tessHi, i marittimi e
altre cate~o:de, ben oomprendendo la oontr,ad~
ditarietà della situazione, riconosciuta ,recen~
temente da:I1'ex Minist:m professar Carli,
(caratterizzata, come h.o detto già, dall' ab~
bondanza dei capitali li'guidi e dalla crisi di
aecupazione) sona see'si in lotta unitaria~
mente.

lIoOnOonoSa,onor,evole Ministro, quanto ella,
oame Ministro del 'laNo'ra, abbia partecipato
rulla disrt~~buzione dei 300 miliardi del pI1esti~
to nazionalle; certo è oChenon h'Ovisto ohe in
questa ripartizione ,si sia seguita una s.eI1ia
pOolitiocadi investimenti, intesa a creaI1e nuove
occasioni di laNoro, che non siano i Isoliti tem~
poranei pa,lliativi fino ad ora rappresentati
dai cantieri di ,lavoro, che servono soltanto ad
impegnare, neUa costruzione di una ,stradetta,
un po' di operai, di contadini o di braocian~
ti per qualche mese, ma ohe non risolvono
affatto ~l grave problema della disoccup.a~
ziane o della sottOoccupazione.

.Bisogna sanare questa ,contr.addizi'On.'efon~
damentale tra disoccupa:cioIlie e liquidità mQ-
netaria, attraverso seri investimenti, in mo~
do da aumentare notevOolmente le occasioni
di lavora, diminuire seriamente la disoccu~
pazione e migliarare le oandizioni salariali
dei lav.oratori attivi.

IN prablema fandamentale del nastro P,aese
è queI10 del,lavoro. Un rappres:entante d~lla
ma'ggioranza par,lamentare, io!profes,sor P'e~
trilli, diceva tempo fa ,che noi abbiamo 'la pr.o~
spettiva di >una larga emigrazione perchè ci
saranno P,aesi che riohiederanno i n.ostri ope~
'l'aisempl'1e in malggiar numero, onde abbiamo
bisogno di specializzare rapidamente i lavo~
l'atori.

Io ISOonad',accordo sullaspecirul:izzazione '6
suUe souole professianali, ma nOonvorrei che
ci cl"easlsimo delle facili illusioni. Nan basta
CI'leal1escuo1e professionali per ,elim.inar,ela di~
saccupazione, lJ1<è creda che nel nastro Pae,se,
con le sue vaste aree depresse, attr.averso le
nastre scuole professianali si debba creare
nuavo materiale di lavoro e merce di Iavora
da inviare ne,gli a,Jtri P,aesi, ciaè « lavorare»

per l'emigraz'ione. Noi dobbiamo creare le
scuale professio.nali per migliorare la qua~
liifica professionale dei nostri operai, in fun~
zione però di nuove occasioni di Javoro al~
l'interno del nostro Paese, con l'industria~
lizzaz,ione delle nostre zone depresse. ,sono
convinto che Isolo se noi farema una seria.
caragg,iosa pa1iticaecanomico~sociale di inve~
stimenti e di industrializzazione, non sol~
tanta nel meridione d'iItalia ma ,anche in al~
tre zone depresse deleentro e de,l setten~
tr,ione, pat:rema superare la contraddizione
fra disaocupazione e Iiquidità monetaria e
risalvere <iprahlemi di fondo del nostro Paese,
che sOonopoi quelli che Ooggisoffocana la li~
bertà e la vita dei lavoratori. (Applausi dalla
sinistra. Congratu.lazioni).

P RES .I D E N T E. È iscritto a ,parla~
re il senatore Moltisanti. N e ha facaltà.

M O L T I S A N T I. Signor Pl1es,idente,
anorevoli ,colleghi, signor Ministr'O, la politiea
dellaV'oro in I,ta;lia por'elsentaAncora Qlg1givasti
e ,oomiPIlessiprablemi, molti dei quali c>erta~
melll'tenon sono di soluz'ione nrèfacile nè tanta
meno imtmed:iata.

Un quaIsia1si superficia,le osservatol1e, che
abbia il buonsenso di tenere nel debito conto
le icondizioni ecanomilche .del nastro Paes,e e
,che rruffronti la pOoliticae la leg,isllaz,ianesocia~
le italliana deII'ultimo cinquantennio con quel~
11edei "Paesi economicamente più ricchi del na~
stra, non può n'On,oOonvenkeche molti ed im.~
pO'l'tanti passi sono stati ,compiuti in Italia
per ,la sol.uzione dei Iproblemi del lavoro.

Voglio aggiungel1e ,che, se nel 1944 non fas,..
se avvenuta una gene:mle linvoluziOonedella
politica del lavoro attraV6l1S0 Il'indi'scrimina~
ta abrogazione di tutta una pl10gredita le,gi~
slaz'ione saciale, se la faziosità non fosse
preval.sa sul buon sensa, la situazione attuale
sa'rebbe oertamente m~lgHore.

Vl3,rie s:ano ,Joecause che intralciano l'opel1a
del,l0 Stato e deUe aSlsoc.iazioni ,sindacali nelr1a
predispOosizione dei mezzi idonei a garantire
alIe classi lavomtri,ci di'gnità le sicul1ezza can~
formi ai dettami dell',etica moderna. Ma la
principalIe causa di olgni remora è la manca1]-~
za di coHaborazione tr,a le categorie p.rodut-
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tive, collaborazione che è il postulato indi~
spensahile per una cristiana 'e moderna solu~
zione dei problemi sociali. Ass,istiamo a lotte
di claS!s~sempre più drammatiche, caratte:dz~
zate dall'incomprensione e da,Ua faziosità.
Ogni qualvolta si agita una questione sociale
dentro e fuari del Parlamento, ogni qualvolta
si deve varare una leg,ge che risolva almeno
parzialmente qualcuno dei gravi problem; che
assWano il lavoro italiano, vengono fatte le
proposte più assurde, preferendo il tona dei
comizi e,lettorali aH'esame sereno dei proble~
mi ed alla ricerca di adeguate soluzioni.

ISul piano di queste considerazioni mi a,ccin~
go ad esaminare alcunI problemi di politica
del lavoro, a mio avviso più attuali ed urgen~
ti; problemi ben noti a tutti, per i qua,l,iSoono
state suggerIte vari'e soluzioni, ma che pur~
troppo, rinviati di anno in anno, restano sem~
pre insoluti e pesano come una cappa di piom~
bo su tutta la politica economica e social,e de,l
Paese.

Il problema più urgente è pur sempre rap~
presentata dall'occupazione della mano d'a~
pe,ra. N anastante gh sfarzi comp,iuti da tutti
l Govlerni dalla fine delJa guerra ad oggi, na-
nostante la buona volantà dimostrata dalla
maggioranza \...--.--.-e di questa buona valontà da
lealmente atto ~ questa problema rimane tut~
tara ,grave e preaccupante. In verità, non vi
è chi non veda come ressa intralci la soluzia~
ne di altri problemi sociali ed aSlsistenziali,
Impedisca un maggiore sviluppa economico e
praduttiva e ra;ppresenti infine l~ prima causa
di disalgia dei nostri lavoratori. N on è eerto
solamente in sede di discussiane del bilancia
del Ministero dellavara e della pr,evidenza sa~
ciaIe che questa problema può ess:ere affran~
tata, perchè la sua soluzione deve impegna~
re tutta ,la palitica del Governa; tuttavia la
azione di questa Dicastera è r,itardata mag~
giormente dalle remare ,che la pemnanenza di
circa 2 miliani di disoccupati oppane allla svi~
luppo del Paese. La necessità della massima
occupaziane de,l'la mana d'opera impane la
revisione di tutto il sistem:a dell'addestramen-
to Iprafessionale e della politica dell'emilgra~
zione, ma anche e soprattutto della regola~
mentaziane del credito. Io nan credo a;lle
soluzioni sempliciste e su peI1ficiaH, penso
piuttasto che ,il Governo deve apprantare un

piano per la soluzione del ,p,roblema della
disoccupazoÌone ,e attuarla al più presto pos~
sibile, prima che la situazione, come è facile
prevedere, si aggravi maggiormente e irre~
parabilmente.

Mi sembra anzitutto urgente la necessità
di creare nel P,aese nuove fonti di lavoro per~
chè l'emigrazione può assorbire una minima
per,centuale deHa eccedenza della mano d'ope~
l a, mentre la maggior parte di essa deve es~
sere impiegata in attività inter.ne. La prima,
,poss,ibHe, parziale soluzione del problema ~

ormai è una convinzione unanime ~ può es~
sere daka dailla spedalizzaZiione della mano
d'opera, .onde consenti're il suo migliore im~
piego all'interno e all'estero. In proposito vi
è però da notare che la riduzione da dieci a
sette mWardi del contributo statale al fondo
dE'H'addestraJITl'ento,profes'sionale dei lavora-
tori, pl'levisto daU'articolo ,62 ,della ,legge 29
aprile 19149,n. ,2164,è incancepibi,le perchècon~
tmsta con la maggiore esigenza, avvertita da
tutte le parti, di creare una mana d'opera spe~
cializzata 'e qualificata più numerosa. Al ri~
guardo sarebbe necessar,io che si provvedesse,
da parte del :Minis,tero, al riordinamento del~
le norme che regolano sia i corsi di addestra-
mento che i cantieri di lavoro. Sappiamo che
i corsi di qualificazione e di addestramento
professionale 'gestiti da vari enti ed asso.cia~
zioni non raggiungono il loro scopo, e i can.
tieri di lavoro si riducono alla semplice fun.
zione di sostituire il sussidio di disoccupazio:'
ne. E,ssi non rappresentano l'ideale soluzio~
ne del problema della disoccupazione, molto
spesso anche per la maniera con la quale ven~
gono gestiti e diretti, e 'Si risolvono in una
dannosa deviazione dalle finalità della pro~
duttività e di una seria occupazione della
mano d'opeI1a. T'uttav1ia, fin quando no,n ,sarà
possibile trovare una diversa 'e m[lgliore solu~
zione che serva comunque a lenire la piaga
della disoc1cupazione, non credo che si possa
pensare alla soppressione ,di detti cantieri o
aHa s,empu.ce riduzione del loro numero. A
qUBsLoproposito, mi permetto di richiamare
la sua attenzione, onor,evaile Mini,stro, sull'op~
,portuni:tà ,di tener conto, ne1l'assegnazione dei
cantieri, dell'esigenza di determ,inate zone de~
presse, dov'e mag,giormente impera la di,soc~
,cupazione. Con l'oceasione segnalo a;Ua sua
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sensibiEtà la nece,s:sità che ,siano istituiti im~
medi'atamente dei cantieri nena Sicilia orien
tale e particolarmente nei comuni di Pachino,
Rosolini, Noto, I,spica, Pozzallo, Avola, ap~
partenenti alle provinc,e di !Siracusa e Ra!gu~
sa, ove i vigneti sono stati colpiti daIla pero~
nospora, che ha distrutto le uve creando una
depress-ione economica che pone, per que-
st',annoe forse per due anni ancora, dinanzi
a migliaia di la'voratori dell'agricoltura 10
spettro pauroso di una più grave disoccu~
pazione.

iOiòchiedo in attesa e comunque a integra~
zione di queUe provviden7Je urgenti e adegua~
te che H Governo e il ParIamento vorranno
concedere a solLievo di una numerosa e bene-
merita categoria già provata dalla crisi vini~
col<aed ora prostrat'a dal nuovo flagello; ha~
sti ,considel1are che, per la sola zona di Pla~
chino, in provincia di Siracusa, i danni, che
riguardano oltre cinquemila ettari di terreno,
si fanno as,cendere dagli organi tecnici a cir-
ca 3 mliU,ruJ:1die 500 milioni di fire.

,Pier quanto riguarda i corsi di addestra-
mento, è necelssario anzitutto che vi siano
ammessi i :1avomtori pri;vi di qualificazione
senza alcuna diserim[nazione.

È opportuno altresÌ curare la preparazione
degli insegnanti e degli istruttori e tener con~
to, nella soelta deUe materie di insegnamento,
delle esigenze future della produzione e della
emigrazione. Elvidentemente è impossibile
raggiungere i fini desiderati, se nei corsi di
adde,stramento si insegmano mestieri per l
quali non esista una corrispondente richiesta
di mano d'opera. Mi sembra degna di consi~
derazione, per uno studio sereno ed appro~
fondito, la proposta da più parti avanzata di
affidare, previe opportune garanzie ed indi~
spensabili, rigorosi controlli, i corsi alle
aziende particolarmente attrezzate alla biso~
gna ed in grado, quindi, di dare una prepa~
razione più aggiornata e più rispondente alle
esigenze della produzione. Ma la soluzione del
problema dell'addestramento professionale si
potrà avere solo quando sarà rispettato l'ob-
bligo dell'istruzione sino ai quattordici anni,
quando ,sarà aumentato il numero delle scuo-
le di avviamento p:mfessionale e ,le stesse
saranno modernamente attrezzate. 'È, neces~
sario ,rilevare in proposito che nella scuola

di avviamento professionale si dovrebbe mag-
giormente curare l'insegnamento delle ma~
ter,ie tecniche, dando ad essa una più mo-
derna strutturazione, necessaria a conferire
agli allievi un'effettiva preparazione profes~
sionale. Nè la scuola professiona,le deve con~
tinuare a vivere avulsa dalla vita del lavoro,
'lontana dai cantieri, dalle offidne, da1 campi.
I laboratori ed i campi sperimentali non
sono certamente in gr,ado di assolver,e da
sali queste funzioni. Bisogna avvicinare la
scuola aJr.impresa, se si vuole che l'impresa
abbia domani fiducia nella scuola e cerchi
in essa maestranze, tecnici e diri,genti. Da
qui la neoessi,tà di coordinare l'azione del Mi~
nistero del 'lavoro con queno della Pubbli~
ca istruzione. Nel mio intervento sul bilancio
del Lavoro del:1'esereizio 19'518'~'59,,ebbi a porre
l'emigrazione in diretto rapporto con l'adde~
stramento .professionale, rilevando come essa
possa assorbire soltanto la mano d'opera qua~
li'ficata e spec,ializzata. Gon l'attuazione dei
trattati di Roma 'e la creazione di un'econo-
mia comunitaria in Europa, il nostro Paese
rischia di diventare il mercato della mano
d'opera degli Stati aderenti alla Comunità
stessa. Ora, se tutto ciò potrà alleviare il
problema della disoccupazione, non bisogna
però dimenticare che noi rischiamo di per-
dere i migliori lavoratori, i pochi lavoratori
specializzati, a favore di una produzione con~
corrente della nostra. Occor,re quindi che il
Governo, non solo intensi,fichi ma'ggiormente
l'addestramento professionale, ma che si im~
pegni anche ad approntare i mezzi necessari
ad evitare che .}',emigraz,ionesi svolga in modo
di,sordinato e caotico, Ì'l che, oltre a nuocere
alla nostra economia, porrebbe 'i lavoratori
italiani alla mercè degli imprenditori stra-
nieri, come spesso è avvenuto per il passa-
to, lasciandoli privi della tutela e delle ga~
ranzie ohe noi abbiamo il dovere di assicu~
rare loro.

È buona politica economica e sociale avvia-
re all'emigrazione non soltanto la mano d'ope~
ra richiesta, ma soprattutto queUa che sia
veramente eccedente. È necessario, perciò,
esercitare un controllo sull'emigrazione a tu-
tela dei lavoratori e in difesa dell'economia
nazionale. Ma perchè ciò sia possibiIe, so~
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prattutta perchè sia passibile che la doman~
da e l'offerta di lavora in campa internazio~
naIe non si svolgano in condiziani di svan~
taggio per il lavoro, è indispensabile che i
nostri lavoratori non salo siano forniti delle
capacità richieste, :ma siano a;Itresì in una
situaziane meno assillante di bisogno, onde
affrire illaIlo lavaro a condizioni più vantag~
giase. Di qui i'! dovere per il Governa di
creare all'interno nuave fanti di lavaro.

È necessario che alla produzione dei gran~
di complessi industriali e dei mastodontici
enti di Stato si affianchi quella della picca,1a
e media iniziativa privata. È necessaria at--
tuare una politica econamica e finanziaria in~
tesa ad aiutare i piccali imprenditori, i giova~
ni imprenditori che disponganO' ,soltantO' del
lorO' coraggio e della lorO' iniziativa e cantra
i quali sisvalge la latta dei monopali. Se fas~
sera date a costorO' delle possibilità di svilup~
pO',non sOllasi avrebbe una più equa ridistri~
buzione dei redditi, ma si creerebberO' le ne~
cessarie nuave fonti di lavoro. A ciò si può
giungere madiJficando la pallitiea del credi~
to. Tutti sannO' ~ e lo ha rilevata la stessa
onorevole Presidente del Cansiglio ~ che le

banche hanno larga disponibilità di risparmi
non utilizzati. I monapoli industriali nan vi
attingona avendO' già abbastanza capitali a
disposizione. [Ma i piccoli, i giavani imprendi~
tori di cui dicevo tIlovano chiusi gli sportel~
li delle banche a ,causa dell'antiquata regala~
mentazione deHa conces,sione dei crediti. Si
vada incontro a rquesta g.ente ed avremO' tra~
vata non sala maggiori passibilità per il cal~
lacamenta della mano d'apera, ma anche una
nuava linfa vitale per l'ecanamia nazianale.

Il prablema della disoccupaziane ci induce
ad asservare questa fenomenO' soprattutto nel
settore 'a:gIlicalo, che è il più vasto ed il più
depresso. La gravità del problema della disoc~
cupazione e della sottaccupazione in ,agricol~
tura è preesistente alla sentenza della Corte
costituzianale del 16/30 dicembre 1958, che
ha dichiarata l'iUegittimità delle norme con~
tenute nel decreta legislativa del CapO' prov~
visorio della Stata in data 19 settembre 1947"
n. 929, ratificato con legge 17 maggiO' 1952,
n. 621. DaH'inchiesta parlamentare sulla di~
saccupazione risulta che in agricaltura essa
non soltanto colpisce il braceiantata, ma an~

che, sia pure in misura minore, i mezzadri,
i coloni, 'i compartecipanti, i coltivatori di~
retti. È vero che da allora circa 600 mila
unità lavorative sano ,passate da quelle agri~
cole ad altre attività, ma è pur sempre vero
che la disoccupazione nel settore deWagri~
coltura è preoccupante saprattuto nell'iltalia
meridionale ed insulare, per la natura stessa
delle terre, per le condizioni climatiche, per
la deficienza di acqua, per l'arretratezza dei
sistemi di la;vora ~ ta;nte vo.lte dovuta alla
impassibiUtà di impiegare attrezzature mec~
canizzate in carline o in terreni scoscesi ~;
cause tutte queste che cantribuiscana a deter~
minare un reddi,to così bassa da non rasen-
tare in molti casi e specialmente in annat'e di
scarsa produzione neanche la capertura del
capitale impiegato, delle imposte e delle tasse.

I bassi prezzi, quasi sempre paco remune~
rativi, di alcuni pradatti agricoli, came Ja fa~
va, che è la cultura ideale che precede quella
cerealicola, ed il grana dura, hannacostlletta
molti agricaltori a lasciare i terreni a pascola
e quindi a contrarre la richiesta e l'impiega
di mano d' apera, giacchè, come è nota, il pa~
scala non richiede alcun lavaro. Si ha perciò
una sempre più accentuata disgregaziane eca-
namica, saprattutto delle piccole 'aziende, che
porta alla dolorasa conseguenza dell'abban~
dana deIla terra da parte di migliaia di lavo~
ratori, mentre quelli che rimanganO' nelle
campagne lavoranO' aggi mena di prima. La
meccanizzazione ha sostituita largamente il
lavora in agricoltura e ,quindi ha resa dispo--
nibili altre braccia, aumentando conseguen-
temente ,la disoccupaziane. Questa fenamena
ha inciso meno prafondamente in senso ne~
gativo sul bracciantato dell'lltaliia settentrio~
naIe dove esistono i grandi complessi indu~
striali che, in relaziane aIle sempre più nu~
merose richies,te di macchine ~ anche di
quelle che non hanno largo ,impiego in agri~
coltura ~ hanno aumentato la produzione
e conseguentemente hanno assorbita un mag~
gior numero di operai, che in massima parte
provengono dal settore agricolo. Altrettanta
nan si è verificato nel meridione e nelle isole,
per i'l limitato sV'iluppo delle ,industrie, le
quali perciò non hannO' avuto la possibilità
di assorbire, anche in minima par,te, quei
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lavaratari della terra che nan hanno. più
travata accupazione a causa dell'impiega d~l~
la ma:cchina nelle campa:gne. Si ha casì non
saltanta una diminuzione del numera dei
braccianti accupati, ma si reg1stra anche una
riduziane delle g1arnate lavarative per agni
singala unità.

Un'attenta valutaziane di tali ed altre con~
sideraziani che ci passano. maggiarmente il~
luminare sul prablema, ci parta all'amara
canclusiane che la stata della disaccupaziane
e della sottaccupaziane, mentre in linea di
massima ha avuta un certa migUaramenta,
nel settare de},}'agricaltum permane, quando.
addirittura nan diventa sempre più assi11an~
te. La ste,ssa IPresidente del Consiglia, onare~
vale Segni, nelle dichiaraziani pragramma~
tiche fatte in Parlamenta ha ricanosciuta la
gravità della situaziane quando. ha parlata
di recessiane ecanamica ed ha annunciata una
serie di pravvedimenti intesi a risalverla ed
in agni casa a franteggiarla. Più specifica~
mente, ,l'anor,evale Segni accennava alla stu~
dia ad alla farmulaziane di leggi che preve.-
dano. la stanziamenta di congrui finanziamen~
ti per la cancessiane di cantributi agli agri~
colta l'i che intendano. migliorare ed amma~
dernare le praprie aziende, pracedere alla ne~
cessaria ricanversiane di determinate caltu~
re, ricercare l'acqua per sposarla a questa na~
stra magnifica sale e datare l'azienda di be~
stiame. I due rami del Parlamenta si sana ac~
cupati ampiamente della crisi dell'agricaltura
e della canseguente disaccupaziane saprattut~
to. a seguita deHa sentenza della Carte casti~
tuzianale, già richiamata, abrogativa della
legge di impanibile di mano. d'apera. E voglia
qui ricardare came il Senato., can quella sen~
sibilità e sallecitudine che ,l'ha sempre can~
traddistinta, abbia voluta affidare ad una sat.
tocammissiane, camposta da ,5 membri della
Cammissione dell':agricaItura e da '5 membri
della Cammissione del lavara, il mandata di
accertare in loco lecanseguenze causate dal~
la sappressiane dell'impanibUe.

Cancluse le visite effettuate presso malte
aziende del meridiane e del settentriane di
Italia, la ,sattacammissiane ha camunicato al~
le due Cammissiani dell'agricaltura e del la~
vara, riunite congiuntamente, l'esita delle
praprie indagini e, a seguito di ampie ed ap~
prafandite discussiani, cui hanno. partecipa~

to. i,}Ministro. del lavara e quella dell'agricol~
tura, si è pervenuti alla farmulaziane di un
ardine del giarna can il quale, tra l'altra, si
invita il Gaverna a predisparre gli strumenti
necessari per sallecitare « la sviluppa agricala
con la canseguente creaziane di accasiani per~
manenti di lavara e di migliaramenta delle
candiziani di vita degU addetti a:11'agricaltu~
l'a », rendendo. casì aperanti can appartuni
finanziamenti ~ e, se necessaria, madifican~
dale ed integrandaIe ~ l,e leggi basilari 13

febbraio. 1933, n. 215, sulla banifica e lo
luglio. 1946, n. 31, relativa all'esecuzione di
apere di migliaramenta fandiaria. Si è richie~
sta ancara l'attuaziane di un pragramma di
costruziane di strade atte a migliarare la via~
biIità rurale e di altre opere pubbHche, tutte
intese a creare fanti di reddito. e di lavara.

Particalarmente impartante è pai la volan~
tà, espressa cancardemente dai due rami del
Parlamento, cui nan è mancata l'adesiane del
Gaverna, di estendere i benefici dell'I.N.A~
Casa ai lavaratari della terra.

Si creerà casì una nuava fante di lavara, si
incrementerà l'accupaziane aperaia e si darà
nel tempo stessa un tetto. stabile, un facalare
damestica tutta suo alla famiglia cantadina
che ~ can l'anima sempre trepidante per

l'incertezza del damani v1cino e Iantano, da~
vuta ara aHa scamezza dei raccoUi, ora alla
depressiane dei prezzi e alla saturazione dei
mercati, (quando. nan cancarrana unitamente
tutte queste cause ed altre ancara) ~ avrà
almeno da questa lata una tr,anquiHità ed
una serenità che si rifiettera:nna benefica-
ment'e sulla Isua fatka quotid1ana.

E, prima di cancludere su questa argamen~
to., nan passa nan esprimere il più viva cam~
piacimenta per l'operaz'iane in carso, decisa
dal Gaverna presieduto dall'anarevale Segni,
in ardine al prestito. nazianale di 300 miliardi
di lire che, altre a sblaccare buona parte dei
depositi cangelati e ad immetterli came linfa
vitale nel ciclo. praduttiva della Naziane, mi~
l'a a creare nuave strutture, attrezzature, in~
frastrutture, strumenti, insamma, di mig1ia~
ramenta del reddito. e di incrementa dioccu~
paziane. Di tale cifra ben 67 miliardi e 500 mi~
liani il Gaverno appartunamente intendereb~
be destinare ad interventi vari per il poten~
ziamenta della nastra agricaltura, altre na~
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turalmente gli ordinari stanziamenti. E ,se
si considera che i nuovi mezzi potranno sol~
lecitare ed attivare un uguale investimento da
parte dei conduttori delle aziende agricole, è
sperabileche questi interventi passanO' por~
tare nell'immediato futuro notevoli vantaggi
alla nostra agricoltura che va difesa, poten~
ziata e rammodernata con opportune r:icon~
versioni e specializzazioni culturali, per es-
sere posta suIlo stesso piano di quelle dei
Paesi aderenti al M.E.C. Non è superfluo in~
,fine rilevare che questi investimenti addi~
z;iona:li, oltre che soddisfare alle esigenze
avanti prospettate, potranno contribuire a
creare quelle fonti di lavoro che, anche in
occasione della soppressione dell'imponibile
di mano d'opera, il Governo si impeg.nò a
promuovere nelle campagne, soprattutto per
l' occupaz'ione del bracciantato a:gricoIo.

Altri prablemi che richiedono una sollecita
regolamentazione giuridica sono l'attuazione
degli articoli 39 e 40 della Costituzione ed il
riordinamento della vasta legislazione in ma~
teria di previdenza ed assistenza sociale. Que~
sto duplice lavoro si impone, onde rendere
aperanti ed efficaci quelle leggi sociali (con~
tratti callettivi con validità erga omnes ed
estensione ai lavoratori autonomi delle narme
di previdenza ed assistenza già in vigare per
i lavoratori subordinati) recentemente appro~
vate dal Parlamento. La legge sui contratti
callettivi impone che si provveda al più pre-
sto possibile ad approntare Je iniziative legi~
slative volte aH'attuazione dei combinati di-
spositivi degli articoli 39 e 40 della Costitu~
zione. N on è lecito infatti pensare che tale
lrgge possa essere conSIderata più che u:;}
provvisorio e lacunoso atto legislativo, det-
tato solo dall'urgenza di garantire un minimo
trattamento economica e normativa ai lavo~
ratori in attuazione dell'articolo 36 della Car~
ta costituzionale, e non dell'ultimo capoverso
dell'articolo 39. Resta fermo pertanto il prin-
cipio che i cantratti collettivi di lavoro con
valIdità ergc~ omnes (validità aggi data dalla
legge) debbanO' essere stipulati dalle associa~
zioni sindacali e che tali associazioni debba~

nO',mediante registraziane, canseguire la per~
sonalità giuridica di diritto pubblico. N ai sia-
mo perfettamente convinti che solo la legge
sindacale potrà dare ai lavoratori un valido

ed efficace strumento di tutela dei loro dirit~
ti, elIminando gli interessi e gE arbitri, la
cecità e l'incomprensione e riportando i rap~
porti tra datori di lavoro e ,lavoratori su un
piano di legalità e quindi di collaborazione.
Per lo stesso fine è necessario dare attuazione
all'articolo 40 della Costituzione. La legge non
sarà nè potrà essere una legge antisciopero,
poichè tale diritto è stato sancito dalla Costi-
tuzione e nessuno intende disconoscerlo o vio~
larlo, ma porrà lo sciopero nei suoi giusti li-
miti e nella sua vera funzione. Lo sciopero in~
fatti non è un fine, ma un mezzo di rivendi-
caziane economica, almeno per quei sindaca~
ti che hanno come scopo l'elevazione materia~
le e morale dei lavaratori. Pertanto lo scio~
pero, che è per .definizione l'astensione dalla~
varo dei prestatori d'opera, al fine di tutela-
re i loro interessi in conflitto con quelli dei
datori di lavoro, non deve essere l'arma poli~
tica mediante la quale gli oppositori di un
Governo ai suoi falsi amici possano tentare di
~sautorarlo o rovesciarlo. È incancepibile che
in uno Stato moderno, dove ogni attività do~
vrebbe essere disciplinata dal diritto, le forze
del lavoro e della produzione debbano rega~
lare ci loro rapporti fuori dalla legge, fuori
da,Ho Stato e da:H'ordine costituito. o addirit~
tura contro la legge, contro lo ,stato e l'ordine
costituito. Attuando Ia regolamentazione del
diritto allo sciopero, lo Stato democratico de-
ve soprattutto mirare a porre fine agli sciope~
l'i politici, che non soIa non r,ispondono ad al~
cun fine di lotta sindacale, ma causano all'eco~
nomia privata e a quella nazionale ingenti
danni e perdite, senza contribuire a fissare su
più equi rapporti la cooperazione tra le for~
ze del lavoro e quelle della produzione. eNel
dare atto all'onorevole Zaccagnini del.Ja sua
sensibilità sociale, mi augura che vorràes-
sere sollecito nell'approntare gli, strumenti
necessari da sottoporre al Parlamento per la
attuazione dei due precetti costituzionaM. La
Carta costituzionale itali.ana ha pO'sto il tra~
dizionale Stato di diritto di frante al piÙ
moderno Stato sociale. È compito precipuo
della legislazione di attuazione operare la fu~
sione dei due Stati, armonizzare le due con-
cezioni, sì che la Costituzione sia, eventual~
mente al di là delle intenzioni dei costituenti,
un' operante rea,ltà, realizzando in tal modo,
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nell'ambito del diritto e nel rispetto della di~
gnità deNa persona umana, quello Stato del
lavoro che contraddistingue e ancor più do..
vrà contraddistinguere la società contempo~
ranea.

Le forze del lavoro italiano, ormai parte in~
tegrante di una comunità economica europea,
neHa loro sensibilità, dovrebbero rendersi con~
to che è precipuo dovere prestabilire una tale
situazione interna che determini il potenzia~
mento dell'economia italiana e ne impedisca
la degradazione rispetto alle altre forze del
lavoro delle Nazioni confluenti nella stessa co~
munità.

Ciò sembra tanto più necessario nel mo~
mento in cui assistiamo ad una fase di cre~
scente ed intenso sviluppo dell'economia delle
Repubbliche socialiste Isovietiche, il cui incre~
mento produttivo, accelerato al massimo, po~

trà essere nel futuro capace di spostare lo
equilibrio economico~politico a tutto danno
dell'Occidente. (Applausi daUa destra. Con~
gratulazioni) .

.p RES I DE N T E. Non essendovi al~
tri oratori iscritti a parlare, dichiaro chiusa
la discussione generale. Lo svolgimento de~
gli ordini del giorno avrà luogo nella seduta
antimeridiana di domani.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta
pubb1ica oggi, alle ore 16,30, con l'ordine del
giorno già stampato e distribuito.

La seduta è tolta (ore 13,40).

Dott. .c~LB!m',O ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




